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Piattaforma contrattuale della FLM 
A rigore di logica, ades-

so dowemmo dire che la 
piattErforma per il con-
tratto dei metalmeccanici 
è baona. Oppure che è 
meglio di niente. Oppure 
che è un bene che la FLM 
sia unita... 

E invece no. Questa 
piattaforma varata dopo 
quattro mesi di conclave 
segreto, di scontri al ver-
tice, di mediazioni tra cor-
renti non solo non accon-
tenta, ma segna — pe-
santemente — ima svolta 
brutta, corporativa, un ar-
retramento dei contenuti 
progressisti e soprattutto 
una divisione ta nord e 
sud. Ili questa piattaforma 
(anche se il quotidiano 
della sinistra sindacale 
non lo scrive, l'Unità svi-
cola e il Manifesto, trop-
po preso dall'ansia cele-
brativa per la grande 
FLM, non ne parla nep-
pure) è stato votato di far 
lavorare al sabato tutti gli 
operai metalmeccanici del-
le grandi fabbriche dei 
sud. In cambio di un'occu-
pazione che non ci sarà. 

Ma non è tanto la que-
stione della ripetizione di 
una strategia sindacale 
fallimentare da anni: la 
questione è che gli ope-
rai del sud non vogliono 
lavorare la notte, non vo-
gliono lavorare al sabato. 
In tutte le assemblee han-
no riconfermato questa vo-
lontà. Questo giornale ha 
riportato quello che pen-
sano gli operai della TIAT 
di Cassino, di Termoli, di 
Bari, di Lecce, interviste 
a sindacalisti che hanbo 
girato queste ed altre fab-
briche. II quadro è chiaro: 
il lavoro ai sabato è rifin-^ 
tato. Ma la FLM non ta 
ha tenuto in jiessim conto. 
Dice « potete protestare 
Qnanto volete, tanto ncm 
cambia nnlla ». 

Adesso ci sono compagni 
preoccupati che i lavorato-
ri non scioperino. Preoc-
cupati, ma ancora più im-
pauriti dall'idea di oppor-
si a questo fantasma di 
« centralismo democrati-

che è stata l'assem-
Wea del delegati di Ba-
«•i. Dicono: dalla ^ t t a -
fonna non bisogna toglie-
re nulla, sennò crolla; bi-
sogna lottare contro un 
padrone che non la vtwJe 
« PortMla tutta a casa 
^Bxa. «svendite*: incre-
wbile, ma dicono così. E 
^osì gli operai del sud 
"«vrebbero battersi ed es-

( contìnua a pag. 3) 

Eh, no... A lavorare 
il sabato non si torna 
Si è chiusa l'assemblea contrattuale che ha diviso gli operai tra Nord e Sud. Orario: 6x6 
nel meridione; 36 ore per i turnisti siderurgici; 38 ore per una parte di operai del Nord. 
Salario: 30 mila lire d'aumento medio mensile. Riparametrazione con assorbimenti ancora 
da definire. Anzianità: 5 scatti al 5 per cento per i nuovi assunti; doppio regime tra ope-
rai ed impiegati già assunti. Sganciamento dell'anzianità dalla scala mobile. Straordinari: 
recupero solo del 50 per cento. Aumento del costo della tessera sindacale. Una piattafor-
ma contro la quale nelle fabbriche bisogna mobilitarsi. (A pagina 3). 

Cos'è che ti fa correre 
ogni domenica ? 

Ne parlano 3 giocatori di calcio di serie A: Luciano Zecchini. Mi-
chele Nappi, Maurizio Montesi. Le risposte non sono le solite 

W 

(nel paginone) 

FIRENZE: 
QUINTO ARRESTO BR 

BOLOGNA: 
FERMATO L'ARCHITETTO PCI 
Nel capoluogo toscano ferma-
ta anche Gabriella Rossi. Dopo 
"duri" interrogatori due degli 
arrestati si sarebbero dichiara-
ti BR. A Bologna il procuratore 
generale avoca tutto, mentre 
viene fermato l'architetto Tur-
ricchia, un nome che rimanda 
a Corrado Alunni (a pagina 2). 

Seminara. I compagni di scuola 
di Ferdinando Tripepi 
scioperano da otto giorni 

Un omicidio a 
freddo in un paese 

dove la morte 
è normalità 

Un'inchiesta nell'interno 

• LA SCORTA 
DI GALLONI 

Fuori pericolo gli agen 
ti feriti dalle BR, nuo-. 
ve proteste in Que-
stura (iin 2") 

• UNIVER-
SITÀ': UN 
DECRETO 
PICCOLO 
PICCOLO 

I « fxecar i » puniti per 
l 'ostruzionismo? (arti-
colo a pag. 2) 

• NATALE 
SENZA 
NAPALM 

Lo chiedono gli eritrei 
in un comunicato da 
Parigi (in penultima) 

• GIARRE: 
STUDENTI 
PESTATI 
DAI CC 

Protestavano contro le 
condizioni igieniche 
della souofa (pag. 2) 

• ROCK 
DURO O 
DISCO-
MUSIC? 

II ci-rcolo giovanile di 
piazza N/tercanti di Mi-
lano è per il rock. Ap-
puntamento domenica 
(neH'interno) 

• RIFORMA 
SANITARIA 

Per la nredicina di fab-
brica si torna indietro 
di 10 anni (in ultima) 

• DOMANI 
Lotte di massa, orga-
nizzazioni clandestine, 
autonomia operaia. Ne 
parlano alcuni compa-
gni del Collettivo Po-
Mdinrco di Roma 

• L'ISLAM 
LIBERERÀ' 
LE DONNE? 

Un dialogo con due 
d o n n e mussulmane 
(in pag. delle donne) 
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iF i 

lì '•:Ì 

Firenze 

La "pista 
toscana" 
è un 
pozzo 

fondo 
Firenze, 23 — finalmen-

te sono stati resi noti i 
»x>mi dei quattro arresta-
ti niartedi 19 mentre tran-
sitavano in macchina in 
viale Eosseìli, in pieno 
centro. Si tratta di Dante 
Cianci, 27 anni, nato a 
F o g ^ a ma residsite a S. 
Giuliano Terme (Pisa), ca-
potreno deUe iFF-SS.; Pao-
lo 'Baschieri, 27 anni, di 
Pisa, laureando in Fisica; 
Giampaoto Barbi, 37 anni, 
di Pisa, architetto; Salva-
tore Bombaci, 24 anni, na-
to a Lentini (Siracusa), 
ma residente a S. Caseia-
no Val di Pesa (Firenze) 
studente a Lettere e Fi-
losofia. L'auto sulla qua-
le viaggiavano, una « Ci-
troen » bianca targata Pi-
sa di pK^rietà del padre 
di Baschieri, venne bloc 
cata da due auto «civet-
ta » della DigOs di Firen-
ze — pare su segnalazio-
ne dei «Sleghi di Pisa — 
con tecnica da «cascato-
ri »: sorpasso, blocco del-
la carreggiata, sportelli 
che si aprono contempo-
raneamente, mitra e pi-
stole in pugno, mani in 
alto, ecc. Nel corso della 
perquisizione venne trova-
to nel portabagagli un. in-
volto contenente quattro 
pistole. Ma l'operazione 
non ha certo l 'aria del 
contrrflo casuale o su per-
sonaggi genericamente «te-
nuti d'occhio». I quattro 
— secondo la Digos 
Baschieri, Bardi e Bom-
baci «erano già noti per 
la loro militanza politica 
nei gruppi della sinistra 
extraparlamentare, in par-
ticolare Potere Operaio 
per il Bardi e Autonomia 
Operaia per il Bombaci » 
— verranno interrogati per 
oltre quattro ore. Interro-
gatori «curissimi», per am 
missione degli stessi inqui-
renti, ed è facile immagi-
nare cosa s'intende. Fino 
da giovedì verrà fatta fil-
trare la notizia che «uno 
degli arrestati ha parla-
to » e c 'è chi azzarda ad-
dirittura che siano caduti 
nella rete membri della 
< direzione srategica » del-
le BR. Ieri, se«mdo le 
stesse fonti, a parlare era-
no già in due, mentre gli 
altri due erano trinc«'ati 
dietro la rivendicazione 
dello « status » di prigio-
nieri politici. In compen-
so si era notevolmente de-
classato il rango: uno so-
lo — forse — aveva fat-
to il postino delle B ^ du-
rante il sequestro MOTO. 
Nel frattempo mentre si 
continua a parlare di «o-
perazione anti BR » e con-
temporaneamente si fa ri-
ferimento ad attentati — 
il ferimento del pretore 
degù sfratt i Bozzi, la ten-
tata evasione dal carcere 
dtìle Murate in cui fu uc-
ciso un agente di PS — 
che non sono stati riven-
dicati dalle BR. pare che 
anche questa indagine sia 
passata sotto la giurisdi-
zieme del generalissimo 
Dalla Chiesa. 

Con una telefonata ad un giornale 

Le BR rivendicano 
l'attentato alla 
scorta di Galloni 

Roma, 22. Gaetano Pel-
legrino, 20 anni, raggiun-
to da tre proiettili ad un 
braccio, allo zigomo de-
stro e alla spaHa sinistra, 
è grave ma i medici con-
tano ai didiiararlo fuori 
pericolo nel corso deHa 
gicH-nata; Giusej ;^ Rai-
none, 19 anni, c<dpàto da 
Itti proiettile che gli ha 
trapassato un fianco sen-
za ledere organi vitali. 

Sono i due agenti deHa 
Bigos addetti alla sccxrta 
del capogruppo dei depu-
tati DC (talloni, che sono 
stati oggetto di un at-
tentato giovedì sera men-
tre prestavano servizio 
sotto l'abitazione del par-
lamentare in via Civitella 
d'Agliano 35, nel quar-
tiere di Tor di Quinto. 

Erano circa le 20 quan-
do una « 128 » bianca con 
a bordo tre persone — il 
guidatore agitava dal fi-
n ^ r i n o un fazzoletto bian 
co, come per simulare il 
trasporto di ima persona 
bisognosa di soccorso — 
ha imboccato a media ve-
locità via Civitella d'Aglia 
no. Giunta a 4-5 metri 
daU'auto-civetta della Di-
gos — una 127 celeste — 
l'auto degli attentatori ha 
rallentato: è stato spara-
to il primo colpo, e ha 
raggiunto l'agente Raino-
ne che era fuori della 
macchina, a tre metri di 
distanza, appena tornato 
d c ^ essersi fatto un pa-
nino. 

Poi, superata di qual-
che metro la «127», è par-
tita la raffica di mitra, 
accompagnata da colpi di 
pistola: 15 proiettili hanno 
crivellato l'atrto, 7 sul pa-
rabrezza, 5 sul cofano, 3 
suUo sportello di destra. 
L'agente Pellegrino dopo 
il jffimo sparo aveva fat-
to in t e n ^ ad abbassar-
si liHigo il sedile ante-
riore ma è stato ugual-

mente coJpito tre volte. 
Galloni in quel momen-

to non era in casa, es-
sendosi recato insieme a 
Zaccagnini e al segretario 
della DC romana Coraz-
zi nella sezione DC di 
Torre Maiffa, alla peri-
feria sud della città, do-
ve mercoledì sera aveva 
fatto irruzione un « nu-
cleo armato J> delle KR. 
che aveva sequestrato 
schedario e fondi del tes-
seramento e tracciato 
scritte ostili sulle pareti. 
La notizia dell'attentato 
alla scorta di Galloni ha 
raggiunto i dirigenti della 
DC proprio mentre si tro-
vavano in visita alla se-
zione. Zaccagnini è salito 
su un tavolo di compen-
sato e ha pronunciato un 
breve discorso agli iscrit-
ti di Torre Maura e alle 
delegazioni di altre sezio-
ni convMiirti per l'occa-
siMie. Ctoazzi ha rilascia-
to interviste assicurando 
che la DC si spezza, piut-
tosto, ma non si piega. 

Galloni ha lasciata "as-
semblea per recarsi atì'o-
spedale Nuovo Fatebene-
fratelli, sulla via Cassia, 
dove « a n o stati ricavera-
ti i due agenti feriti. In-
tanto alla Questura cen-
trale, in \da S. Vitale, pri-
ma nei corridoi della Di 
gos, poi davanti alla sala 
(^lerativa (ha chiesto via 
radio notizie di Galloni 
prima ancora che degli 
agenti) poi anccHTa in cor-
tile si è avuta una prote-
sta da parte dei commili-
toni dei due feriti e in 
particolare degli agenti a-
dibiti alle scorte. Erano 
una sessantina e hanno 
fatto suolare per qual-
che minuto la sirena di 
una « civetta ». Ieri mat-
tina alle 7.50, con ima te-
lefonata alla redazione ro-
mana del Corriere della 
Sera, le BR hanno riven-
dicato l'attentato. 

Salvatore Rainone, padre dell'agente Ginsen>e Rai-
none ferito nell'attentato, tiratore scelto e collezioni-
sta di armi, ha dichiarato: « Mio Aglio spara molto 
meglio di me e sono siciiro che gli attentatori non sa-
rebbero rimasti illesi se il suo collega non si fosse 
accasciato sulla sua a rma»! 

BOLOGNA 
Si sgonfia 
il "blitz" 

Fermato 
l'archi-
tetto 
Turicchia 

Bologna, 22 — Si sta 
sgonfiando il blitz del ge-
nerale Dalla Chiesa: dei 
tredici arrestati molti, se-
condo le ina'iscrezioni, sa-
ranno rilasciati entro do-
mani, in particolare quel-
li legati alla t ipo^af ia 
« n Falcone»: nei loro 
locali n<»i è stato trova-
to assolutamente nulla. 

E' stato invece fermato 
l'architetto Massimo Tu-
ricchia, e i n s t a t o di par 
tecipazione a banda ar-
mata, detenzione e porto 
d'armi, associazione sov-
versiva. H suo interroga-
torio che doveva avvenire 
nella mattina è stato ri-
mandato, ma «MI il suo 
fermo rioHi^jiare tutta 
una genealogia di cui i 
giornali si erano occupati 
t e n ^ fa . 

Turricchia infatti <ex 
Potere Operaio, PCI dal 
'71) « rimanda » a Corra-
do Alunni (Prima Linea): 
era infatti sua la carta di 
identità con la quale Alun-
ni affittò l'appartamento 
questo fatto, Turricchia fu 
immediatamente s o ^ s o 
dal partito. Ma Turric-
chia rimanda anche a 
Maurice Bignami, già ar-
restato n d marzo del '77 
e collegato, p)er un giro di 
carte d'identità, a Toni 
Negri, ideologo dell'auto-
nomia. 

Anche Dante Forni, 
iscritto al PSI e — come 
dicono gli inquirenti ex di 
Potere Operaio — fareb-
be parte della stessa or-
ganizzazione. 

Nel suo alloggio (ora 
viene definito una « gar-
conierre » dì cui molti 
avevano le chiavi) sareb-
bero state trovate le ar-
mi e i documenti incri-
minati. Insomma ,storie 
più o meno vecchie, nomi 
già di cronaca che tolgo-
no molto alla novità del 
blitz di Dalla Chiesa e 
fanno piuttosto pensare ad 
un affare tenuto in caldo 
per l'occasione buona. 

Giarre (CT): pestati gli studenti 
dai carabinieri 

Giarre 18 — Gli studen-
ti dell'Istituto Tecnico 
Commerciale di Giarre so-
no andati in trecento cir-
ca al Municipio per fare 
pressione affinché i 53 
mtlioni stsinziati per ri-
strutturare l'edificio e 
ris<dvere la grave situa-
zione igenico-sanitaria G' 
ufficiale sanitario d c ^ 
un sopralluogo ha 48 ore 
di tempo per provvedere, 
pena la chiusura della 
scuola), non andassero 
perduti per decorrenza dei 
termini di legge. Gli stu-
denti concordarono aU'in-
tOTio del municipio, un 
incontro con il sindaco DC 
i carabinieri chiamati dai 
vigili urbani, giungono in 

forze, comandati dal capi-
tano Dorzì. Ins{Hegabil-
mente comincia a picchia-
re gli studenti isolati, tan-
to che imo di essi ha do-
vuto ricorrere alle cia^ 
del pronto soccorso. 

La risposta è stata im-
mediata convocando nei 
giorni seguenti assemblee 
in tutti gli istituti della 
città. La pesantezza d d l a 
gestione di FGSI e PGCI, 
indirizzata VOTSO la lottiz-
zazione di un movimento 
che deve nascere ha osto-
ctdato gli studenti nei JKO-
pri obiettivi anti istituzio-
nali, esautoranddi di un 
importante strumento qua-
le l'cissemblea. 

Non è la prima vcdta 

che i carabinieri provoca-
no gli studenti, infatti cir-
ca un mese fà due stu-
dentesse dello scientifico 
hanno ricevuto una comu-
nicazione giudiziaria, uti-
lizzando le sciiedature fat-
te in precedenza in ogni 
istituto come norma di ri-
catto (ora cercano di co-
jarire tutto con l'omertà 
al pronto soccorso negano 
di aver curato lo studen-
te). 

A questo si aggiungcmo 
le minaccie dei fascisti 
che stanno facendo in que 
sti giorni ai compagni, 
che ci sia un legame? 

I compagni di Giarre 

Il governo (delibera sul "precari' 

Università: un 
decreto 
piccolo piccolo 

R<Hna, 22 — 11 mini-
stro Pedini ha dichiarato 
ai Senato che il governo, 
con im nuovo decreto, prò 
rogherà la posizione dei 
c<mtrattisti, dei borsisti 
ministeriali e d'elle Uni-
versità, degli assistenti in-
caricati e supplenti. H go-
verno attribuirà ai con-
trattisti e agli assegnisti 
un'indennità equivalente 
afl'indennità integrativa' 
speciale prevista per i di-
penderti civili dello Sato , 
rivaluterà per i borsisti 
ministeriali l'importo an-
nuo delle borse di studio, 
fa rà divieto di nuove as-
sunzioni di personale pre-
cario. Infine eleverà per 
gli studenti l'attuale, bas-
sissimo, limite di reddito 
familiare per il godimento 
dei presalari (ma lo stan-
ziamento ^obale riman-à 
immutato). 

Mentre scriviamo non 
conosciamo ancora le de-
cisioni ufficiali del Consi-
glio dei Ministri che, stan-
do così le cose, sembre-
rebbero eludere le richie-
ste dei « precari ». Pedini, 
infatti, non ha fatto cen-
no ai borsisti del CNR, 
mentre ha parlato di riva-
lutazione salariale senza 
menzionare gli assegni fa-
miliari e la contingenza. 
Che sia deciso ad aumen-
tare gli attuali, ridicoli, 
stipendi dei precari senza 
riconoscere un vero e pro-
prio rapporto di lavoro? 

I sindacati confederali 
« respingono la risposta 

d d governo e delle forze 
politiche che si accingo-
no a varare un insieme 
parziale e frammentario 
di provvedimenti ». Preva-
le una sorta di nostalgia 
del defunto (e ieri critica-
to) decreto Pedini (ma lo 
stesso PCI non ha voluto 
— a differenza della DC 
— la sua ripresentazione, 
premendo per un decreto 
parziale). I Confederali 
sostengono che si andreb-
be a «minia la di licen-
ziamenti di docenti preca-
r i strutturati», a un «in-
tfrflerabile » rinvio del con-
tratto unico t ra docenti e 
non docenti. Perciò han-
no indetto per gennaio il 
blocco delle attività uni-
versitarie. 

Dopo la vittoria del mo-
vimento, che ha ottenuto 
che la sistemazione dei 
precari sia separata da 
provvedimenti controri-
foimatori c^o anticipino 
la controriforma univiT-
sitaria, c 'è il per colo che 
qualcuno voglia « vendi-
carsi », usando in par: 
tempo il sindacato per or-
ganizzare una «protesta» 
rivolta contro le lotte 
che hanno affossato il 
decreto Pedini. 

Al Senato, intanto, si 
è conclusa la discussio-
ne generale sulla rifor-
ma Cervone: se ne ri-
parla a gennaio. Tutti 
vogliono sbrigarsi, ma 
non c'è ancora un ac-
cordo definitivo su molti 
punti. 

Roberto Zamarin 
In questi giorni, cinque anni fa , moriva sul-

la strada, trasportando il giornale, Roberto 
Zamarin - Gasparazzo. Non è nostra abitudine 
fare p i t a f f i , cercare a tutti i costi parole 
commoventi per ricordare un compagno. Schivo 
come era di c^ni forma di esibizionismo iro-
nizzava su tutto quello che sapeva di stantio. 
L'ironia era la sua arma preferita. Un'arma 
che sapeva usare abilmente. La creazione di 
Gasparazzo fu il suo insuperabile capolavoro: 
Gasparazzo nelle assemblee di fabbrica, alle 
presse, alla catena di mcKitaggio, nelle sue 
ccmtraddizioni di proletario, per esempio quan-
do palpa il culo alle compagne. Viene seve-
ranwnte redarguito: «non devi palpare le 
compagne di Lotta Continua », il giorno dopo 
palpeggia le compagne di P.O. 

Antifascista: classica la pisciata sulla fiam-
ma deU'MSI, la storia di Gasparazzo in car-
cere. Riusci, nei brevi tratti delle sue vignet-
te, ad essere, nei confronti del sistema, ad-
dirittura devastante. Buon bevitore, allegra 
compagno. Lo ricordiamo con affetto e con 
tanta simpatia. Lo ricordiamo a tutti, come lo 
ricordano la sua famiglia e i suoi amici. Ri-
schiando il luogo comune affermiamo che per 
noi — Roberto Zamarin-Gasparazzo — non è 
affat to Morto. 
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Metalmeccanici modello '79 
Si è conclusa nella tar-

da serata di ieri, l'assem-
blea nazionale dei dele-
gata metalmeccanici, con 
•la votazione sulla piatta-
forma complessiva ed il 
documento politico. 

Questa terza giornata di 
lavori — sancita l'emargi-
nazione completa dei bi-
sogni reali della categoria 
— ha visto il cambiamen-
to relativo dei rapporti di 
forza tra le varie compo-
nenti sindacali, in sala. 
Nell'intervento del giorno 
precedente. Pio Galli, se-
gretario nazionale FIOM, 
e di Pizzinato, dirigente 
milanese della stessa or-
ganizzazione, avevano ten-
tato — e con un certo 
successo — di galvandzzaT 
re lo spirito di corpo dei 
propri iscritti (sicuramen-
te maggioritari numerica-
mente), e utilizzare questa 
forza per pesare neDe 
trattative in corso nelle 
commissioni. La 'FIOM 
puntava al ribasso sull'o-
rario nella siderurgia, e 
pretendeva che il costo 
complessivo del contratto 
non superasse le 30 mila 
lire medie. 

Le cose poi non scmo 
andate così e alla vota-
zione sono arrivate propo-
ste distinte e alternative 
su orario, salario, scatti. 
•Una faceva capo alla 
FIM e l 'altra aUa FIOM. 

Fin dalla verifica suU' 
orario nella siderurgia è 
apparso chiaro che 
non tutti i delegati pre-
senti, seguivano il criterio 
del « voto di parrocchia ». 
La FIOM (malgrado l'o-
stentazione della delega 
alzata dallo stesso Galli), 
non ha superato i 400 vo-
ti. 

Così è stato anche nel-
le votazioni successive, 
finché sulla questione del 
salario, prima di andare 
ad una nuova verifica nu-
merica, i dirigenti del 
POI stessi hanno pr(^>osto 
una mediazione. Una piat-
tafcH-ma, allora, decente? 
La FIOM è stata sconfit-
ta? Gli operai metalmec-
canici hanno ritrovato la 
loro unità? 

Queste conclusioni, che 
sono le valutazioni pres-
soché unanimi dei quoti-
ddani di oggi, ci. sembra-
no il massimo della misti-
ficazione e deUo stravol-
gimento deUe cose. 

Non si fa fatica a ca-
pire, che al di là delle 
pur reali « beghe interne > 
di componente nella FLM, 
durante questi tre giorni 
c 'è stato un vero e pro-
prio gioco delle parti che 
rispondeva al solito co-
pione di « tireire in bas-
so in modo di imbrigliare 
qualsiasi opposizione inter- (foto di Tano D'Amico) 

na ». in quanto a quella 
estema si era già prov-
veduto a liquidarla attra-
verso un filtro multiplo 
della partecipazione. Se 
è vero che parlando di 
Bari, la città dove si svol-
geva il dibattito, i 9 de-
legati presenti erano sta-
ti decisi dai segretari di 
federazione. E che dal 
gruppo FIAT di Bari 
(3.500 operai) che ha re-
spinto al 90 per cento il 
6 x 6 , un solo delegato è 
venuta: membro dell'ese-
cutivo di fabbrica e iscrit-
to al PCI, diventa poi fa-
cile capire come l'unica 
mozione contro U 6 x 6 in 
assemblea abbia raccolto 
35 voti! 

Questa piattaforma con-
trattuale è esattamente 
(virgola in più, punto in 
meno) quello che voleva-
no che fosse i partiti, 
i segretari FLM: una 
piattaforma che divide 
(deliberatamente) il Nord 
dal Sud, allungando a 
quest'ultimo la settimana 
lavorativa. Una piatta-
forma che nella formula-
zione del salario, man-
tiene l'ambiguità di do-
ve saranno fat t i gli as-
sorbimenti necessari alla 
riparametrazione, che di-
minuisce gradualmente 
l'orario al Nord (dividen-
do gli operai tra fab-
brica e fabbrica, e all' 
interno delle varie fab-
briche) in completa con-
nessione con lo stravolgi-
mento padronale dell'or-
ganizzazione del lavoro, 
con la mobilità, la ricon-
versione: asseconda, cioè, 
un processo di rinnova-
mento padronale «neces-
sario ». 

In questo gioco è ca-
duta pienamente D.P. 
Contro una piattaforma 
che divide la classe ope-
raia, non ha trovato di 
meglio che dividere i po-
chi compagni dell'opposi-
zicme operaia, rifiutando 
di opporsi con una mo-
zione alternativa, e ri-
fugiandosi in una inutile 
battaglia di emendamen-
ti. In una mozione di 
« semi-sfiducia ». letta, i 
compagni di DP hanno 
presentato alla sala una 
posizione contraddittoria, 
in cui — dopo essersi 
dichiarati c o n t r a i aUo 
spirito della piattaforma 
— ne sposano completa-
mente la gestione, e si 
arroccano sulla linea del-
la « difesa rigorosa dei 
punti emersi, perché non 
siano peggiorati » e del-
la lotta dura su quei con-
tCTiuti. 

« Chi andrà nelle fab-

briche del sud a dargli 
quella notizia? » diceva 
un compagno socialista 
della Fiat , del servizio 
d'ordine. « Q i i se la sen-
tirà di chiedergli di scio-
perare, per lavorare al 
sabato? ». E' a questo 
che i compagni di DP 
devono rispondere quan-
do si pongono il proble-

ma dell'unità della clas-
se operaia, e della va-
lutazione da dare su que-
sto contratto. In quanto 
alla valutazione dei la-
voratori, non tarderà ad 
arrivare, e non si preoc-
cuperà di salvaguardare 
le « mediazioni di cor-
rente ». 

Beppe CasiLCCi 

La piattaforma 
approvata 

a Bari 
Ecco in breve quale sarà la piattaforma dei 

metalmeccanici: 

1) Prima parte riguardante il campo d'ap-
plicazione del contratto, la contraddizione a li-
vello aziendale, l ' informaziaie, le innovazioni tec-
nologiche, il controllo sui processi di rdconver-
sione e ristrutturazione, il decentramento produt-
tivo, ecc. 

2) Orario: dall'I gennaio 1979 recupero delle 
festività soppresse da fruire con accorpamenti 
di giornate di riposo collettivo, oppure a sca-
glioni o individualmente, o con riduzioni dell' 
orarao giornaliero o settimanale. Le modalità d' 
applicazione verranno definite a livello azien-
dale. 

— 36 ore. COTI turnazioni che coinvolge-
ranno il sabato (6 x 6). per tutti i lavoratori 
turnisti di fabbriche con impianti a! nord e al 
sud (gruppo FIAT, Alfa, Breda, ecc.). 

— Riduzione a 36 ore per i lavoratori tur-
nisti della siderurgia e metallurgia non ferro-
sa. 38 ore per i lavoratori giornalieri. 38 ore 
per fonderie di sec<Mida fusione, settori Avio, 
Telecomunicazioni, elettr<mica strumentale (sta-
bilimenti del nord), ecc. In alcuni comparti del 
settore auto le 38 ore decorreranno dal 1980. 

3) Riparametrazione e salario: Ricostruzio-
ne di nuovi minimi retributivi sulla base dei 
seguenti parametri: 100, 114, 124, 132, 150, 175, 
200 (il secondo ed il terzo livelìo sono stati mo-
dificati verso l'alto rispetto alla proposta FIM). 
La nuova paga base a parametro 100 sarà co-
stituita con: attuale paga base, 137 punti di con-
tingenza pregressa, maturata fino al 31 gennaio 
1977, piti un'ulteriore quota pari a lire 15 mi-
la. L'aumento medio salariale nel triennio sarà 
di lire 30 mila. L'aumento immediato sarà di 20 
mila lire per tutti, dall'I gennaio 1979. Le quo-
te necessarie alla riparametrazione, sd otter-
ranno attraverso assorbimenti su voci della at-
tuale paga (su incentivi, individuali o collettivi 
non si sa) , chè verranno definiti in sede di con-
trattazione. 

4) Scatti: Pe r i nuovi assunti, operai-impie-
gati, avvio daU'l gennaio 1980 di un nuovo re-
gime di 5 scatti siri 5 per cento della paga 
base riparametrata. Per gli impiegati attual-
mente in forza, mantenimento del vecchio re-
gime di 12 scatti al 5 per cento. Per tutti sgan-
cio della scala mobile. 

5) Aumento della quota per il tesseramento 
sindacale che non sarà più l 'I per cento della 
vecchia paga base, ma la stessa percentuale di 
paga base piii contingenza. 

Dalla prima pagina 
sere disciplinati per poter 
finalmente tornare a lavo-
rare il sabato. 

Non si venga a dire che 
questo è il metodo per a-
*CTe occnpazione al sod, 
si sa che non è così, l i 
problema è più semplice: 
luestì operai non voglio-
no lavorare al sabato, in-
sieme vogliono trovare il 
®wdo di sconfiggere chi 

li vuole costringere a fare 
una vita peggiore di quel-
la che fanno già. Si pao 
prevedere aUora che in 
molte fabbriche i lavora-
tori non sciopereranno, si 
rifiuteranno di lottare per 
queste « perle ». Ma si può 
anche uscire dalla passi-
vità, opporsi al 6x6 attiva-
mente. RaccogUendo fir-
me come si sto facendo 

atl'Alfasnd (molti operai 
chiedono una scheda con 
sa scritto < s Ì B o « n o > i n 
modo che si possa fare 
un bel refere^um), ma 
anche rifiutando gli scio-
peri sindacali e sposando-
li in altri orari, e caratte-
rizzandoli apertamente 
contro il 6x6 e chi Io vuo-
le Imporre. 

Per chi non vuole sanci-
re la spaccatura fra nord 
e sud, si tratta di xfipog-
giare questa protesta, di 

organizzarla, di farla sen-
tire, prima di tutto agli 
operai del nord che pure 
in molte assemblee si so-
no opposti al modo auto-
ritario e « compatibile » 
con cui è stata fatta la 
piattaforma. Il dissenso 
c'è ed è molto. Viene dal-
le grandi fabbriche di Mi-
lano o dai nuovi assunti 
di Torino, coinvolge una 
opposizione all'autoritari-
smo, un interesse ai pro-
blemi della propria vita. 

della propria salute, della 
propria < utopia »: tutte 
cose che la FLM ha can-
cellato (non una parola 
sulla nocività, non una pa-
rola sulla produzione di 
armamenti) per sostituirli 
con un prospetto di piat-
taforma che per calcolar-
la ci vogliono le maccM-
nette ultrapiatte elettro-
niche dei giapponesi. Non 
conterà tanto allora un'qp-
posizione da csinista sin-
dacale > riverniciata dopo 

dieci anni di sconfitte, 
quanto un'attenzione pre-
cisa, concreto, puntuale, 
attiva a quello che si muo-
ve e che la massa degli 
operai ha maturato. In pri-
mo luogo per una opposi-
zione — e senza scrupoli 
di essere « antiunitarì » — 
alla reintroduzione del la-
voro al sabato per gli o-
perai del sud. 

(Salvatore Antonuzzo. 
Enrico Deaglio) 
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Corteo di disoccupati 
saluta l'assoluzione di 
Salvatore e Antonio 
Napoli, 21 — Salvatore 

Amura ed Antonio Corsico 
sono stati scarcerati. Si è 
concluso «m l'assoluziwie 
— per<±é il fatto non sus-
siste in merito alle impu-
tazioni di adunata sedizio-
sa e violenza privata e 
per insufficienze di prove 
in merito al danneggia-
mento — il processo per 
direttìssima cdebrato sta-
mane a Oastelcapuano da-
vanti alla tìeciKia sezione. 

E' crollata to ta lm^te la 
montatura tentata dalla 
Digos, che ha avuto uno 
strascico, stamane, con la 
deposizione del marescial-
lo Della Sala, l'unico di-
sposto a dichiarare anco-
ra di aver riconosciuto i 
due compagni mentre di-
i^uggevano vetri e sup-
pellettili all'interno dell' 
•ufficio <M lavoro di Na-
poli. E ^ u r e Io stesso di-
rettore del coUocamento, 
Piscopo, ed alcuni impie-
gati avevano escluso ogni 
r e spons^ l i t à dei due com 
pagni. 

Massiccia la presenza 
(almeno duecento) dei di-
soccifljati che hanno gre-
mito la piccola aula del 
tribunMe o sostato all'in-
terno, e che hanno spon-
taneamente attuato, dòpo 
la sentenza, un piccolo 
corteo. E ' certo che sulla 
sentenza " stessa ha influi-
to in maniera determinan-
te la grossa mobilitazione 
iniziata sabato scorso, po-
che ore l'arresto di 
Salvatore ed Anttmio, sfo-
ciata nel corteo combatti-
vo e di massa che ha at-
traversato, mercolettì se-
ra, le strade d'el centro di 
Napoli, nonostante il di-
vieto della <iuestura, nono-
stante la provocatoria pre-
senza di centinaia di ce-
lerini. 

La lotta dei disoccupati 
nap(detani continua anche 
per la revoca dei mandati 
di cattura contro altri due 
compagni del comitato di 
Banchi Nuovi. 

Giacomo Fiore 

Disoccupati AMNU 

Che meravìglia! 
Ci hanno ricevuti 

Milano, 22 — Che me-
raviglia! I sindacalisti 
dell'ufficio di coUocamen-
to hanno concesso ai di-
soccupati di partecipare 
per due volte ai lavori 
di commissione. Cosa de-
cide la commissione? De-
cide la validità o meno 
della graduatoria per gli 
avviamenti numerici, la 
concessione o meno dei 
nulla osta per gli avvia-
menti nominativi (che i 
i^adroni preferiscono a 
quelli numerici) decide 
anche per i passaggi di-
retti da un'azienda all' 
altra. La commissione 
decide anche che i pez-
zenti disoccupati non pos-
sono andare a rompere 
le scatole a loro, i si-
gnori della commissione 
per pili di due volte: na-
turalmente, durante que-
sti due incontri non ab-
biamo avuto modo di ve-
rificare se all'interno 
della commissione ci so-
no ancora gli imbrogli 
che ci sono stati in pas-
sato. 

Dopo che a noi pez-
zenti e rompiballe ci fa-

ranno vedere che tutto 
funziona perfettamente 
(solo nei giorni che i 
diretti interessati saran-
no presenti). Noi non 
crediamo che sia suffi-
ciente intervenire per 
sole due volte, per con-
trollare l'operato di chi 
fino ad oggi ha fatto e 
disfatto suUa pelle dei di-
soccupati. Siamo conviij-
ti che la commissione 
abbia dei validi • motivi 
per negare ai disoccupa-
ti la verifica continua 
del loro operato. Abbia-
mo già detto che noi di-
soccupati abbiamo denun-
ciato l'AMNU perché 
violava la legge sul col-
locamento, perché viola-
va Io statuto dei lavo-
ratori. Come mai la com-
missione del collocamento 
non si è fatta carico di 
portare avanti le denun-
ce ed invece hanno do-
vuto farle i disoccupati, 
cóntro i mafiosi dell' 
AMNU? La parola e le 
decisioni per battere que-
sta logica clientelare, 
passano all'iniziativa dei 
disoccupati. 

Solidarietà 

Licenziato e riassunto da 15 annij 
ora digiuna davanti alla ditta 

Catania, 22 — n com-
pagno Eugenio Zinna del-
la base del PCI, attual-
mente precario della Sa-
rid (ditta appaltatrice 
delle imposte indirette), 
da quindici anni veniva 
continuamente licenziato 
e riassunto ogni tre me-
si. Stanco ed esasperato 
da continue promesse mai 
mantenute, dall'altro ieri 
si trova seduto in via 
Dusmet, davanti alla se-
de deHa Sarid, con car-

telli, in cui spiega perché 
ha deciso di iniziare lo 
sciopero deUa fame tota-
le e mantenerlo sino ad 

•una risoluzione definiti-
va. La Sarid da anni as-
sume personale avventi-
zio con contratti a ter-
mine, calpestando la leg-
ge ed i diritti dei lavo-
ratori. Sfruttando questo 
personale che lavora sal-
tuariamente in condizioni 
ricattabili, senza assu-
merlo mai definitivamen-

te. Nel frattempo assu-
me in pianta stabile pa-
renti e « galoppini » di 
personalità politiche più 
invista della città. Eu-
genio Zinna è iscritto 
nelle liste degli esatto-
riali dal 1962 ed ha la-
vorato con contratto a 
termine dal 1963 al 1978. 
Il caso sta destando ab-
bastanza attenzione in 
città (oggi dovrebbero u-
scire i primi comunicati 
del PCI e dtì sindacato). 

ma non nella ditta stes-
sa che sino ad oggi ten-
ta di ignorarlo. E' im-
portante mobilitarsi e so-
lidarizzare con questo 
compagno, che tra l 'altro 
comincia a stare abba-
stanza male, in una lotta 
che tende a rifiutare il 
concetto di appalto pri-
vato delle imposte diret-
te ed indirette ed in una 

città dove il cli«itelismo 
opera da mostro. 

Denunce ed intimidazioni 
al S. Cario e al Niguarda 

Milano. 22 — E' di 
la notizia di ventitré de-
nuncie spiccate contro al-
trettanti compagni avan-
guardie della lotta degli 
ospedali Niguarda e S. 
Carlo di MUaaao. H sostitu-
to proeuratore della Re-
pidthlica Marra ha sporto 

denuncia per episodi ri-
guardanti le ultime lotte 
del periodo settembre-no-
vembre, lotte per il rinno-
vo dei contratti, che han-
no cornvoMo la totalità dei 
lavoratori degli ospedali. 
Oggi, d < ^ che per loro la 
situazione si è stabilizza-

SAVELLI 

ta. si vogliono coU)tre al-
cune avangiiardie con i 
soliti vecchi metodi ten-
tando di isolare e reprime-
re il movimento che si è 
espresso. 

Quale metodo quindi se 
non usare la vecchia e 
cara arma delle denmi-
cie? Per tentata violenza, 
ed interruzione di pubbli-
co servizio sono stati col-
piti sei compagni, altri do-
dici con le stesse imputa-
zioni sono stati denimciati 

avvalendosi di una deposi-
zione rilasciata in novem-
bre. Agli ultimi cinque gli 
sono stati addebitati: vio-
lenza privata, minacce ed 
ingiiHÌe. 

Ribadire che i licenzia-
menti, sospensioni e de-
nunce sono cose alle qua-
li siamo abituati non è 
•una novità se non lo spe-
cificare che sia PCI che 
sindacati sono i iximi ad 
invocare e spingere che 
ciò avvenga. 

K. PETEBSEN, J J. WILSON 

D O N N E A R T I S T E 
li ruoto deità donna nella storia 
dell 'arie dal medioevo ai nostri 
giorni. Un contributo feir.minista 
alla ricerca dell arle r imossa» 

L 7 500 

" M E T T I A M O TUTTO 
A FUOCO! 
M A N U A L E E V E R S I V O 
DI F O T O G R A F I A 
Quello che si deve sapere per u so 
e c on sumo alternativo dell'immagine^ 

L 4 800 

I L S O G N O 
D E L P O N G O 
Miti, racconti e leggende 
degli indios latinoamericanL 
Una fanlasltca raccolta letteraria. 
A t u M d. Andrea BarbarafMflW ^ ^ 

" ^ T T I S M I T H 
Le poesie, le prose, le canzoni, 
le immagini deirinterprete 
più significativa dei rock 
contemporaneo j • -
A CUI a d< Anna Abate L 2 

GINO E MICHELE 
R O S S O UN CUORE 
IN PETTO CE' FIORITO 
L a s in istra ital iana - vecch ia e 
nuova - sez ionata coi bisturi auto-
i ronico de l l ' umo r i smo - l en imsmo 
Presentazione d» Benni L. 2.600 

JEANNINE O BRIEN MEDVIN 

P R E N A T A L Y O G A 
E A L T R E T E C N I C H E DI 
P R E P A R A / J O N E AL P A R T O 
U n .-nanuale '(lustrato 
a cura riet Gruppo romano per 
per il parto u 4 800 

JAMES WELCH 
INVERNO NEL SANGUE 
Un indiano amerwano cerca oggi 
la sua identità tra la fedeltà 
a un passata gtofioso - e i'integrazione 
in una società disumana 
Romanzo L 3 500 

SERGIO DI CORI 
SARA PER 
UN ALTRA VOLTA 
Vogl ia di vìvere e paura di moiire 
nel nuovo romanzo del malessere 
L 3 5 0 0 

Docenti dì Urbino 
chiedono che sia ridata la patente 

a Lazagna 
I docenti della scnola 

di perfezionamento della 
facoltà di Lettere e filo-
sofia dell'università di 
Urbino (tra gli altri Ba-
ratta, Senese, Natoli, Krip-
pendorff, Kamerer, Cola-
mandrei, Cinanni, Mastro-
matteì, Giancotti, Lacorte, 
Consiglio, Belpassi), hanno 
inviato al ministro degli 
interni e al prefetto di 
Genova un telegramma in 
cui esprimono la propria 
protesta per la revoca del-
la x>atente di guida a 

Giambattista Lazagna, di-
sposta dal prefetto di Ge-
nova per « difetto dei re-
quisiti morali ». I docen-
ti, ricordando che « l'avvo-
cato Lazagna dal 1975 
svolge funzioni didattiche 
nell'ambito deHa scuola 
di perfezionamento risquo-
tendo sempre la stima dei 
colleghi e dei discenti», 
rilevano fra l'altro che 
«questo provvedimento im-
motivato e gratoito lede 1' 

- avvocato Lazagna ùi on 
diritto fondamentale ». 

Nel paese 
La sera di venerdì 15 

a Seminara. Ferdinando 
Tripepi è stato ucciso ver-
so le ventidue e trenta 
circa, mentre i primi col-
pi di arma da fiKxx) in 
paese, si sono uditi ver-
so le venti e trenta. A 
quell'ora in piazza Vitto-
rio Emanuele III, la piaz-
za centrale del paese do-
ve c'è la caserma dei ca-
rabinieri e la sede di qua-
si tutti i partiti, si sono 
sentiti dei colpi di arma 
da fuoco. « Forse erano 
solo bombette di natale 
— ci hanno detto —, for-
se colpi di pistola. Allo-
ra i carabinieri sono usci-
ti dalla caserma e hanno 
cominciato a s i t a r e . 
Sembravano impazziti. Se-
condo me erano furiosi 
perché dovevano aver sen-
tito al telegiornale che a 
Torino erano stati uccisi 
due agenti. In paese man-
cava la luce ». I carabi-
nieri hanno arrestato un 
uomo, Carmelo Sa ve, men-
tre un'altro che era con 
lui è fuggito. 

Carmelo Savo un gio-
vane di 19 anni aveva una 
pistola calibro 9 militare, 
è stato portato in caser-
ma e selvaggiamente pe-
stato, gli è stato piegato, 
il braccio quasi a spez, 
zarglielo mentre altri ca-
rabinieri lo prendevano 
per i capelli e gli batte-
vano la testa contro il 
muro. I carabinieri vole-
vano assolutamente farsi 
dire chi aveva sparato, 
mentre tutti i colpi era-
no nel caricatore (Carme-
lo Savo sarà processato 
per direttissima solo per 
porto d'armi abusivo). Nel 
frattempo l'illuminazione 
pubblica mancava ad in-
tervalli e i carabinieri 
chiedevano rinforzi da 
Palmi. Ben presto arriva-

vano pantere e il batta-
glione « Sicilia » di stanza 
a Palmi. 

E' cominciato quindi un 
setacciamento selvaggio 
che ha terrorizzato il 
paese. Chi ha potuto si 
è chiuso in casa, chi era 
fuori ha cercato di ar-
rivarci. Ad un giovano 
uscito da un bar per 
andare a casa, due colpi 
di mitra esplosi in aria 
gli hanno intimato di fer-
marsi; non si è fidato 
ed è scappato. E' stato 
forse solo il buon senso 
di uno che dal bar ha 
gridato: « m a quello che 
c'entra! Sta andando a 
casa. E' un bravo ra-
gazzo» a salvare la vita 
al giovane. Lo zio di 
Ferdinando viene preso, 
portato in caserma e ri-
petutamente minacciato. 
Infine, i carabinieri si 
portano fuori dal paese, 
vicino ad un casolare. I 
ragazzi vedono arrivare 
della gente in borghese. 
Gridano a voce alta: «chi 
siete? » e la risposta so-
no le raffiche di mitra. 
I segni di molti colpi di 
arma dà fuoco sono visi-
bili sui muri di un caso-
lare; addirittura un an-
golo, quello verso il qua* 
le Ferdinando è scappa-
to, è rimasto sfrangiato 
da una raffica. Ferdi-
nando' fa rà ancora 50 
metri prima di essere 
freddato alla schiena. 
Questo è quello che ab-
biamo raccolto nel pae-
se. Ma in giro si dicono 
anche cose diverse che, 
se non smentisccmo cer-
to come il giovane è sta-
to ucciso, affermano che 
in piazza Vittorio Ema-
nuele III c 'è stato un 
inizio di scontro fra 
gruppi di giovani rivali. 

Quando i giovani 
tornano al paese. 

rimasto intaccato nel pro-
fondo di questi giovani, 
iin modo di essere che li 
rende simili ai iorò gera-
tori: il silenzio e la dif-
fidenza. 

Allora si capisce die il 
loro « sociologismo » nien-
te può cambiare in que-
sto paese. Ma c'è^'un al-
tro modello, quello dello 
Stato, delle foirze dell'or-
dine, che si fonaa sulla 
violenza e l'istigazione, 
pratiche esercitate con la 
convinzione di un dover 
rispondere a nessuno del 
loro esito omicida. Alle 
canne mozze lo Stato con-
trappone la galera, se non 
la morte e con la pistola 
magari fuori ordinanza. 

A Palmi il batUgli<»« 
« Sicilia » è sempre pron-
to ad intervenire. Nel gj-
To di un anno, d t ^ l'^"' 
timo scontro a fuoco nel 
paese, il comandante deUa 
stazione locale è cambia' 
to almeno ciaique volte-
Ultimamente in s e g u i ^ ' ' 
l'uccisione di Ferdinando. 

«Una volta i carabinie-
r i — ci ha detto m an-
ziano contadino — cerca 
vano di integrarsi con 
quelli del paese, locava-
no \ carte con noi, rna 

Seminara, un centro del 
reggino di circa 15.000 
abitanti nella piana di 
Gioia Tauro, ormai in Ca-
labria e in tutta Italia -si-
nonimo di mafia, che de-
nuncia ignoranza e sotto-
cultura; l'espressione GÌ 
un mondo di cui si .vuole 
negare l'esigenza, che si 
vuole allontanare da sé, 
un punto in cui «manca 
la civiltà ed il progresso». 

Bisogna eliminarlo o 
ignorarlo. I modi per far-
lo sono diversi. H modo 
degli stessi giovani di Se-
minara che studiano fuo-
ri. o degli intellettuali del 
paese che consiste nella 
rimozione, nelle illusioni 
che la cultura, un cam-
biamento deUa situazione 
politica, alla fine trasfor-
mino questo paese. Intan-
to quando si è a Semi-
nara ci si f a forti della 
propria « superiorità cul-
turale», del tenersi fuo-
ri da tutto, fuori dalia 
« mischia », garantendosi 
la sopravvivenza e maga-
ri parlando anche del mo-
vimento del '77, delle lot-
te, delle manifestazioni 
dure. Ma quando si par-
la del paese tutto cambia 
sembra quasi che non sia 



1 Meminara 
questi ora sono dei servi, 
e cosi non si può vivere. 
Ti ammazzano un giovane 
come Tripepi ». Forse 
queste parole dicono di più 
forse alludono al modo in 
cui una vtìta i carabinie-
ri prendevano parte a tut-
ti gli avvenimenti del pae-
se e ne assorbivano il co-
dice nel bene e nel ma-
le. Ora invece lo Stato per 
garantire l'ordine ricorre 
alla ferocia ed alla pre-
varicazione. E questo poi 
si dilata a tutta la città 
e ad ogni aspetto della 
vita sociale che possa 
scuotere i ritmi di vita 
« normale ». 

Ma sempre più ormai, 1' 
Arma in questi paesi si 
trova di fronte a ciò che 
è rimasto dei vecchi va-
lori, s^>puT€ possono ave-
re tragiche conseguenze. 
Ma la mafia come si in-
tende generalmente oggi, 
quella organizzata, crimi-

nale, schifosa, non sta più 
tanto in questi paesi, è 
« emigrata » nei centri 
terziari della Calabria e 
del Nord. Ora Seminara 
a differenza di tanti altri 
paesi della Calabria sem-
bra un paese senza storie, 
si ha quasi la sensazione 
quando si va via dal pae-
se di non esserci mai sta-
to. IVfe a Seminara non è 
facile fare un'inchiesta di 
massa. Non è facile co-
noscere. Molte persone 
hanno rifiutato di discute-
re. Chi ci ha ricevuto non 
ha detto molto. Probabil-
mente non ci ha detto 
quello che ci avrebbe fat-
to capire di più. Ha parla-
to un linguaggio che è 
quello dei mezzi di comu-
nicazione di massa e dell 
partiti. Intanto alla scuo-
la di Ferdinando i suoi 
compagni di classe conti-
nuano a scioperare dal 
giorno dell'assassinio. 

k 

E mio padre, nonostante non ne 
volesse sapere, reagiva contro di 
me a quella maniera violenta 
«... E come per incitarmi ad accelerare il ritmo 
del lavoro allungò, con fare energico e impetuoso 
e stimolante, il piccone verso di me e mosse 
la terra davanti ai miei piedi. 
Era come se mi dicesse: sono in grado di sotterrarti 
vivo. Era in ogni modo una sfida; ma lo lasciai 
perdere. Come succedeva spesso 
Una volta stava andando brutta. Si mieteva. 
Mio padre è un formidabile mietitore. 
Egli miete con l'anca, come si dice. 
Per un manipolo gli bastano tre falcate. 
Gli altri ne devono fare almeno sette, lemme lem-me. 
Tre buoni mietitori è difficile che gli tengano testa. 
Si mieteva, dunque, tutti e due. Egli in uno 
dei suoi slanci mietè davanti a me e con le spighe 
quasi mi accecò, mi disorientò mentre diceva 
la solita frase: gioventù, delle mie bocce! 
Non ero uguale a lui, mietevo anch'io. 
Decisi, spinto dal demonio, di fargli la coda, 
come si usa fra mietitori quando si miete. 
Mietei svelto svelto un scAco di grano e tagliai 
mio padre di diversi metri, lasciandogli una larga 
e lunga fascia di grano da mietere. Si oscurò in viso. 
Cominciò a gridare. A' cordone, con chi credi 
che hai da fare? Con una chiavica di uomo? 
Sai cosa significa questo? 
Io non lo sapevo, ma tramite i suoi rimproveri, 
tramite la sua rabbia 
capii che nel mio gesto si nascondeva uno sgarbo 
grave, gravissimo nel linguaggio mafioso. 
E mio padre, nonostante non ne volesse sentir parlare 
della famigila dei 'ndranghitisti, reagiva, 
contro il figlio, a quella maniera 
Ilenia, pazzesca e ridicola insieme. 

No, questi mafiosi di ora so' spor-
chi e avidi 
— Oro sta sorgendo una nuova mentalità. 
Guardati intomo. Ci sono una cinqauntina di 
^^tvdenti,. e una decina di laureati. E tutti questi 
<iua sono figli di braccianti emigrati, figli di ex 
scarpai e artigiani. Fra questi studenti qua è finito 
^ spirito di superiorità che c'era ai mie itemjri. 
Sfatti rum vedi da te stesso come a casa 
^stra vengono tutte le studentesse anche 
^ figlie dei vecchi signori, a trovare ttui 
soreOa? T'immagini quarant'anni fa la nipote 

barone entrare nella casa del Selvaggio?... 
tutto è mutato anche la 'ndrina. La 'ndrtna 
« è però incattivita. Si ti rispettano; ma devi 
^Pere filare iriù dritto deU'olio. Certo, 

sgarrano con me, devono darmene conio, 
che chi ti parla sa come toccare il tasto, sa 
^ove andare, sa le parole da usare, sa chi 
fendere dal petto, sa a quale giudice 
'feiia 'ndrina rivolgersi, senza intermexSari.--
No. questi mafiosi di ora so/tifi 
s^chi e avidi. Non hanno il seriso del 

^Jfpetto e dell'onore che si aveva un tempo, 
aggre&scono alle spaUe. Non hanno il fegato 
affrontarti a viso scoperto, in pubblica piazza, 

^n tempo si agiva così. 

®ue scritti di Saverio Strati, scrittore calabrese, sui 
Valori della Vecchia e Nuova mafia) 

Travol-geremo tutto 
Noi, il rock e le discoteche 

Circa 20 giorni fa a Mi-
lano, si è cominciato con 
2 anni di ritardo, a parla-
re del rapporto f ra gio-
vani delle discoteche e il 
movimento. Due anni in 
cui non si è capito nulla 
di tutto quello che stava 
succedendo nella città. 
Con l'eroina e la disco-
music che dilagavano. Mi-
lano non ha vissuto il mo-
vimento del '77, né ^ in-
diani metropolitani di Ro-
ma, né il movùnento del-
la tenerezza di Bologna. 
Per questo Milano è rima-
sta la roccaforte dei vec-
chi comportamenti e delle 
ideologie morte. E' da quel 
fatidico giorno del 7 di-
cembre '76 (la Scala) che 
a Milano non si vivono 
più espressioni nuove. Dal-
la fine dei circoli giova-
nili non s<Hio più nate al-
tre strutture che aggre-
gassero i giovani non po-
liticizzati, nei quartieri è 
stato senH>re un susseguir-
si di rifiuti e di chiusure 
in piccoli gruppi, sempre 
più piccoli, che si allon-
tanano progressivamente 
dalla realtà dei bisogni, 
dei desideri, dei sogni e 
delle speranze quotidiane 
dei giovani. 

Migliaia di piccoli grup-
petti chiusi che non comu-
nicano fra di loro, per 

miile motivi diversi. E in 
questa situazione, è inco-
minciato il progetto di re-
cupero dei giovani prole-
tari, non politicizzati, ma 
vicini al movimento, da 
parte del sistema. E" un 
paradosso pensare di fa-
re aggregazione sul poli-
tico, nel senso tradiziona-
le, perché queste forme 
sono ormai logore, l'uni-
ca aggregazione possibile 
è sul sociale, sui modi di 
vita, sui comportamenti. 

Il problema è quello di 
sconvolgere il perbenismo 
e la nomializzazione dila-
gante. Quello che non si 
riesce a fare con la poli-
tica, pensiamo si possa 
fare con la musica, un 
certo tipo di musica, du-
ro, tosto, il rock come 
modo di vita ribelle. L'in-
dustria ha usato la musi-
ca come strumento per 
aggregare attorno a dei 
progetti di vita qualunqui-
sta la grande maggioran-
za dei giovani. In questo 
momento, anche noi dob-
bianro usare questo stru-
mento proponendo u n a 
musica violenta verso te 
stesso, che ti smuova e ti 
faccia andare fino in fon-
do aUe cose che vuoi fa-
re. Pensiamo che il rock 
vada bene perciié ti dà 
un'energia enorme. Per-

ché è da 2 anni a questa 
parte che l'industria sta 
producendo degli schemi 
ben precisi di vita, vedi 
Travolta e la discomusic 
e adesso l'ultima trovata 
cinematografica musicale 
con i Bee Gees e Peter 
Frampton in una rielabo-
razione delle canzoni dei 
Beatles, con lo slogan 
« Sergent Pej^jer's deve 
diventare parte della tua 
vita ». OK alla prima di 
questo film, domenica 24 
pomeriggio ci andremo 
tutti noi a stravolgere la 
logica di chi vuole condi-
zionare dall'alto la vita 
dei giovani. Parlare di 

queste cose vuol dire an-
emie mettere in discussio-
ne i nostri ultimi anni di 
•« attività politica » quan-
do dicevano che quelli 
che andavano in discote-
ca erano solo i fascisti. 
Si possa arrivare ad un 
discorso con la stragran-
de maggioranza dei gio-
vani che ora non si ag-
gregano più nelle scuole, 
nei quartieri nei circoli, 
ecc., ma negli stadi e nel-
le discoteche, punto e ba-
sta per ora. Ci risentiamo 
{X'esto. Ciao! 

Circolo giovanile 
Mercanti 

PARMA 
PROSCIUTTO E NABUCCO 
Il 26 dicembre qui nella nostra città si terrà 

la prima nazionale della stagione Lirica 1978-
1079, che si apre con il Nabucco di Verdi. Co-
sì la borghesia locale festeggia nel suo sa-
lotto (Teatro Regio) l'ordine democratico, che 
regna in questa ricca città. I nostri compagni, 
grazie a questo meraviglioso ordine, sono finiti 
in galera, perché «)no comunisti, e stanno su-
bendo grossi ricatti nei loro posti di lavoro, 
ma non si creda, questa città, di passare un 
tranquillo S. Stefano: «B Nabucco me lo cucco». 

({Suicidio o tentato omicidio?}} 
il tentato suicidio di un ragazzo handicappato 

Roma: i giornali scri-
vono oggi in maniera in-
colore d'un ^isodio a 
nostro a v ì ^ i r e ^ gra-
ve e molto triste. Il ten-
tato suicidio a Roma, di 
Mario Di B«wdetto, un 
ragazzo di 24 anni han-
dicappato, con una gam-
ga e un braccio para-
lizzati. Ha cercato ò"am-
mazzarsi ieri nei pressi 
di Osrtia. in maniera fe-
roce, saturando la pro-
pria auto «MI il gas di 
alcune bombole da cam-
peggio, per poi accende-
re un cerino e saltare in 
aria. 

L'e^losione l'ha sal-
vato perché è s t a t o 
schizzato fuori dell'auto 
e s'è salvato. Mette una 

fortissima angoscia leg-
gere cose del genere 
che si ripetono ogni tan-
to, quasi ritualmente. 

Nei ^ j rna l i trovano 
spazio un giorno, per pu-
ro dovere <ii cronaca ma 
a noi viene spontaneo 
chieda'ci il perché di 
questo e di tanti episo-
di simili. E ci vengono 
in mente i problemi in-
sormontabili di un han-
Kìicappato adulto: «i rap-
porti a f f l i v i , il lavoro, 
la casa, le barriere ar-
ciiitettonidie, le discri-
minazioni qi»tidiane ». 

Non sappiamo nulla di 
Mario, nia è certo che 
ognuno di questi proble-
mi deve avo- in qualche 
modo contribuito aUa sua 

scelta. E viene una gn»-
sa rabbia contro tutti co-
loro che < inconsciam«i-
te » sono i responsabai, 
del suo tentato suicidio. 
I capi di istituti cleri-
cali e laici, i meóici, i 
datori di lavoro, i pro-
prietari deHe case e tan-
ti altri responsabili, che 
si arricchiscono facendo 
i finti tonti sulla pelle 
sua e di migliaia di han-
dicappati che stanno ma-
le, che sono costretti a 
vivere emarginanti, che 
limitano in tutto la vita 
<^gli hanaicaR)atà, che 
la guidano e la condizio-
nano costantem«ite. Ma 
questo naturalmente i 
giornali non lo scrive-
ranno mai. 

Sottoscrizione 

PADOVA 
Giancarlo F. di Bresso 

4.000. 
TREVISO 

Anche a Barbisano, qual-
cuno è con voi 8.000. 
COMO 

I compagni 15.000, i 
compagni 5.000, Carmine 
G. di Grandate 10.0(X). 
CREMA 

Emilia e Federica per 
il giornale 15.000. 
FIRENZE 

Vittorio R. 7.0(», Se-
bastiano Timpandro 7.000, 
Roberto <N. 5.000. 
PISA 

Bobi k) sconosciuto 20 
mila, Leonardo 10.000, J'a-
nio. Rosa, Peppe, Dona-
tella, t e n ^ forte 12.000. 
ASCOLI PICEa^O 

Livio /di Porto d'Ascoli 
30.000. 
ROMA 

Antonio S. 2.000, Pietro 
<fi S. Basilio 4.000, Fran-
cesco M. 5.000. 
NAPOU 

aaudio e Vera 50.000. 
LATINA 

1 compagni del circolo 
stu(fentea:o di Castelforte 
con libertaria simpatia 
13.500. 
BRESCIA 

Claudia, Ester. Madda-
lena, Etoiinia, Maurizio di 
Urago d'Oglio, perché la 
lotta continui sempre! ! 
4.000. 
NUORO 

Un griqipo dì operai In-
•termafpe Sarda, per il co-
munisn» 4.000 

• • t 
Rirobo. racc. 855 6.900. 

Totale 237.400 
Totale prec. 5.026.950 

Totale oontp). 5.^.359 
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Essere 

La domeaica è aa i^orno parti-
colare, la gente non lavora, va a 
messa, va allo stadio, vm-rebbe ri-
posarsi e difficilmente ci riesce. 
Ta sei OH c protagcmista d^la do-
menica », nn calciatwe... 

Zecchini: Sì, la domenica è de-
terminante nella vita personale e 
sociale. Io mi sento come una 
piccola rotellina, eppure so di po-
ter essere determinante nei mec-
canismi che formano il modo di 
sentire e di pensare della gente, 
del pubblico. Questo però mi met-
te in crisi, perché io non mi 
sento capace di essere un ele-
mento determinante. Sul calcio, su 
di me, si è costruito un castello. 
Se ti metti in piazza ad urlare 
«viva questa e abbasso l'altro», 
la gente ti sta ad ascoltare non 
per le cose che dici ma solo per-
ché sei un giocatore di serie A. 
ET una cosa importante, anche se 
io iKMi me la sento di giocare que-
sto ruolo. La stampa specula su 
di noi, ciò che diciamo può in-
fluenzare la gente, e allora ti at-
tribuiscono. ti mettono in bocca 
cose false e inventate. Difficil-
mente riesci a frenare quella 
macchina potente che è ia stam-
pa. Di fronte a questa ti senti 
sdbiacciato. 

JHa tn il calcio lo giochi, Bono-
stanfe tatto, pwché? 

Zecchisi: Semplicemente perché 
ho una grande passicaie. ed è 
andie il mio mestiere, per cm 
lavoro e vivo. E' una attività 
lavorativa come qualsiasi altra, 
anche se tutti dicòno «un'ora e 
mezza in campo e un guadagno 
agronomico». Si dovrebbe esse-
re più attenti aEa sprt^wrziotie 

tra il nostro guadagno e quello 
generale di questa attività spor-
tiva... 

La tua socieà, il Perugia, quan-
to incassa? 

Zecchini: Si parla di centinaia 
di milioni sai, sono parecchi... 

Hai una «vita privata»? 
Zecchini: Certo! Ma è inutile 

negarsi che è impossibile estra-
niarsi dal pn^r io lavoro. Ogni 
lavoro condiziona la tua vita più 
intima... Si cerca di ampliare la 
visuale, di sapere di più, ma 
il lavoro ti prende molto. 

Se rifinti l'ingaggio che ti può 
succedere? 

Zecchini: H calciatore ha sem-
pre torto. E' immediatamente bol-
lato dai giornali, sempre pronti 
a difendere la struttura e a 
schiacciare l'individuo e le sue 
motivazioni... 

Quanto c'è di diverso, anche 
rispetto a questo pimto, n ^ Pe-
rugia? Quanto ha rotto coi vec-
chi schemi del calcio e delle so-
cietà? 

Zecchini: Rompe certo, in quan-
to sviluppa un gioco di squadra 
in senso proprio: ognuno di noi 
diventa protagonista, ognuno di 
noi è ind^pensabile all'altro. Que-
sto però non può ancOTa can-
cellare il peso dei ruoli più ap-
pariscenti. 

Questa maggiore o minore ap-
pariscenza incide poi snUe quo-
tazioni di mercato? 

Zecchini: I] mercato, nei suoi 
meccanisma di valutazitme, si 

muove spesso in modo superficia-
le, ma, in linea di massima, cer-
ca anche la qualità. 

Con il cosiddetto « svincolo » im 
calciatore oggi può decidere se 
accettare o no un trasferimento? 
Che significa per te? 

Zecciiini: Io non ho bisogno di 
essere imboccato, per nwi dire 
costretto, a certe scrfte. Que-
sto modo spesso tende a reider-
mi pura merce. Con lo svincolo, 
forse, qualcosa cambierà in di-
rezione 0K)0sta. 

Voi siete sotto l'ocdliio s p i a -
to della stampa qnanifo giocate. 
E ' questo vostro comportamento 
in campo che viene anatizzato-. 

Zecchini: Si, la stampa tiene 
in considerazione solo questi a-
spetti, e questa è una buffonata 
doK>iamente negativa. Intanto 
prevede che qualcuno ti « giudi-
chi », e chi dà loro il diritto 
di giudicare, non si sa bene! 
Dall'altra c'è quel continuo con-
dizi<Hiamento del puiAIico, co-
stretto a subire. lì potere, quel-
lo che ti esalta e denigra, è que-
sto. 

Che rapporto avete con l'aBe-
natwe? 

ZeccbJni: L'aUenatoie resta una 
figura centrale, importantissima. 
Dipende molto da lui, dalla sua 
capacità di predisporti a rende-
re il massimo, per te e per la 
squadra... 

AI di fuMì del calcio, che fa i? 
Zecchini: Cchkìuco una vita nor-

malissima, per me B calcio è 

un lavoro, che cerco di svolgere 
m e ^ o possibile. COTne farei se 
fossi un impiegato... 

La serie A: squadre seledona-
te e giocatori selezionati. Che 
significa locarc i? 

Nappi: Dal punto di vista pro-
fessionale vuol dire aver rag-
g i a t o il massimo, aver siq)erato 
una COTcorrenza spietata, essere 
tra i primi 300 su tre mili<MÙ di 
praticanti. Per me, come perso-
na, vuol dire zero, niente. Non 
mi sento diverso dagli altri. L' 
unka differenza sta nel tempo li-
bero. Io lavoro solo tre ore al 
giorno, è un g r ^ vantaggio. 

C'è m<rita • cattiveria » in cam-
po? 

Nappi: No. non credo. Gli in-
fortuni in campo sono pa- lo più 
dovuti alla standiezza, e anche 
alla v o ^ a di ncHi perdere. La 
stampa, d'altra parte non è mai 
contenta per mestiere, usa i pre-
mi partita come ricatto, che ci 
sia o no agonismo in campo. 
Qualcosa deve scandalizzare per 
i giornalisti... 

Come difensore hai poche pos-
s i l ^ à di diventare la stella del-
ia squadra... 

Nappi: n fine del calcio è la 
produzione di gol. La gente va 
allo stadio e chiede gol. Chi li 
f a accende entusiasmo. Per il 
mìo ruolo lineare, io sono « este-
ticamente > limitato, non scmo poi 
un dribblatore come Novellino, e 
dribblare fa spettaci^. La «nuo-
va stella» del Perugia è natu-
ralmente Speggiorin, è lui che 
fa i gol. 

Che v«ol dire, in termini "^aorioni'; 
mercato, saper fare gol? 

Nappi: La valutazÌMie 
laccanti è superiore a partita 
degli altri ruoli. E ' più facile ^ sanbr, 
vare uno come me di imo sia pi 
sa mettere le palle in porti' 

j^Com'ès 
E' vero, ma Pmza», li 

tre miliardi? 
w -^appi: 

Nai^i: Poveretto. Lui grande, 
colpa. La colpa è di stabilii 
Anzalone, che cerca di f ^ ^ r S H o , ij 
anno il suo 

guadagno. f 7 diretta 
pra Pruzzo per un miliarofl^ù o mei 
qualcosa (non tre. perché al ^ 
nova ha ceduto altri ** squj 
poi ne incassa quattro o stelli 
dai tifosi romani. Chi e Che b 
scemo? Chi fa l'investioientojWiiie o 
ci guadagna o chi porta sem^hfondan 
soldi e viene sempre frega 

Tu sei parte del capitale 
società per azioni a cm aPt^^, ^ 
tieni... |)0Q 

ce 
cai 

semp 
•estaf»«ie di N ^ p i : Mah... v e d i , q u e s f e ^ ^ di 

sono stato al centro di UP 
che non ha avuto rilevala J w ' lo 
zionale perché io rifiuto di ^ 
un rappwiio con ia stampa- ^ ^ ^ a 
te io l ^ l o perché scrivi s" 
Ero sito c ^ u t o al ^ ^ 
ho accettato il trasferimento. ^ . . . » spes 
ché non mi considero f i . a, 
.to. Ero disposto ad a n ^ ^ . S e i no . 
MUan solo se trattavano ^ 
tamente con me. Sono r io^ ^^mh 1 
Penigia contro il volere «lamo , 
rigenU. Purtroppo ho dovuw ^ ^ r f ^ d i g 
statare all'ulthna riuniow ^ j^U che si 
associazitMie calciatori sup« 
sto deUa categoria si 
di essere consida-ata 
milioni ». un r 
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ifé jesta non è una intervista, ma una discussione davanti al regi-
itore con gli "attori" di uno spettacolo che coinvolge milioni di 

arsone. Ogni parte è prestabilita nei calcio professionista. Ognu-
con i suoi ruoli, col tifoso che tutte le domeniche va allo stadio 

paga per vedere 22 "attori" che corrono dietro ad una palla, in 
iiuesto mondo "dorato" ci sono grossi guadagni: miliardi di lire, 
li li guadagna? Chi produce questo spettacolo, i calciatori o i di-
jenti? Abbiamo fatto parlare tre giocatori di serie A, per cercare 
capire cosa c'è oltre quei 90 minuti delia partita. Tre calciatori di 

je squadre, il Perugia e l'Avellino, che hanno coinvolto le loro 
tà nel "grande spettacolo". Due città dove è difficile sentirsi 
tranei da quello che succede nello stadio. Dove gli uomini paria-

10 quasi esclusivamente di calcio e tutto finisce alle 9 di sera. Do-
le foto della squadra sono appese ad ogni bar e negozio e c'è 

11 dice che così si sviluppa la città... 
ine per tutti i denti dunque... Anche per i nostri. 

[Come vivete il problema dello 
Vincolo? 

Nappi: Mi sembra che molti 
^ • tori, forse anche per igno-

i, hanno paura di conside-
* J liberi. Mi ricordano quei 

"neri che, conclusa la guerra di 
ssione, acquistata la libertà, 

ri ponevano il problema di come 
riverla. Questo jjerché è ormai 

licata J'idea che se noi siamo 
setti ad una società, è perché 

ti cura ed accudisce. La 
detà, però non bisogna dimen-
rlo, lo fa perché ne ricava 1' 
i, quando non servi è lei che 

calcia il culo,•senza problemi. 

[ Voi infiammate la gente, la stel-
Speggiorin gioca, e poi non 

[Nappi: Sì, si, serve, si crea un 
di suspence pubblicità... 

[Siete, almeno sino ad oggi, gli 
«ci ancora imbattuti. Che vuol 
e, al di là del primato? 

Nappi: A livello personale nien-
f, faccio sempre la stessa vita, 

squadra c'è molto entu-
in più, i tifosi ia se-

K)no di più. A Roma ci siamo 
vati di fronte a 60.000 perso-

se sei al centro classifica in-

Essere goardaU, ogni domenica, 
migliaia di persone, provoca 
• ni? termini 

:oi? 
, r Non te ne accorgi, 

ae oegu j ^ n d o l'arbitro fischia l'inizio 
^ • i ' "^ partita scatta un meccanismo. 

1 facile ^ sembra che sugli spalti non 
ii uno cMa sia pjj^ nessuno. 
n porta. 

j Com'è strutturata una società di 
^ li vate jtjleio? 

Nappi: E ' un'azienda, piccola 
•"i srande. Ognuno ha un suo nio-

• S s'abilito: il presidente, il con-
^ direttivo, il segretario. 

• ^ ^ / . '^ttOTe sportivo, il cassiere... 
^ ^ ^ G f r " ® municipio. 

t iocatf^ squadre ruotano intomo ad 
) o P ^ * » steUa. gU altri sono grega-

®, Che ne pensi tu, è indispen-
stieoentojsbiie ^ qualcosa dì 
•ta san^lfofondiunente sbagliato? 
. frega»', 

l^appi: E ' ujj^ cosa normale, 
litale se si guarda al fatto che 
zm alt^f"®® cerca di sfruttare al me-

I™ le capacità dei giocatori, ma 
sempre il giocare in fun-

uest'esia''^e di un solo uomo è posi-
i m Quando giocava con noi No-
vanza lo scotso anno, spesso la 
, di av&J^àr^ si rilassava, passavamo 
impa- ^ a lui e per un paio 
vi su ^^^ i fHi t j ci riposavamo. Questo 
Clan, " T ^ J ^ t o ai fatto che incontea-
lento. spesso sqxjadre più forti di 

indare J® 
ino dif^^^ « saperpagato »? 
" " ^ d ^ ' ^ ' P P i : Molti lo dicono, in real-
^ t o macchine che sfornano 
Lnp ® ricevOTio briciole, 

fl I V superpagati slamo — di-
- supersfruttati... 

significare la fine della car-
f "^ m» rifinto di trasferimento? 

Nappi: Se im giocatore serve 
economicamente ad una società, 
difficilmente viene messo da par-
te. 

Come si diventa giocatori di 
serie A? 

Nappi: Si comincia giocando 
in ima squadretta. Il presidente 
ti vede .ti segue, ti vende a 
squadre di quarta serie. Sei con-
tento, a 16 anni non ti sembra 
vero, e non ti poni nemmeno il 
problema di essere sfruttato. Gra-
dino per gradino ti trovi in se-
rie A, senza accorgerti che per 
ogni passaggio qualcuno intasca. 

Sui trasferimenti prendete 
qualcosa? 

Nappi: Zero assoluto. 

Curi è morto in campo un an-
no fa. C'è silenzio assoltuo sulla 
sua triste storia... 

Nappi: Vedremo. E' certo che 
ci sono degli indiziati è un pro-
cesso che si deve fare. Una co-
sa è certa: se c'è una giusti-
zia qualcuno dovrà pagare. 

Quanto incìde la società cal-
cistica sulla direzione arbitrale? 

Nappi: Come giocatore, se tu 
mi chiedi se preferisco giocare 
con la Jxive o col Perugia, ti 
dico Juve. è il massimo. Qjsì 
per l'arbitro. Preferisce arbitra-
re una partita con la Juve e non 
col Perugia. Le società redigono 
gli elenchi, dove esprimono le 
loro preferenze rispetto agli ar-
bitri, E' ovvio che questi cerca-
no di non mettersi contro le gran-
di società. Inconsciamente poi 1' 
arbitro, per sua struttura men-
tale, parteggia per il più forte. 
Ad esempio, in un ipotetico in-
contro Perugia-Juventus, il Peru-
gia, meno forte, si trova co-
stretto a ricorrere più spesso ai 
falli. Ciò rafforza la inconscia 
simpatia per la grande squadra. 

Sponsorizzeranno anche voi? 

Nappi: E' già accettata nel 
basket e nel termis. Potrei an-
che accettarla, ma senza inter-
mediari. Io reclamizzo solo quel-
lo che mi sta bene reclamizza-
re. Non voglio essere un ogget-
to che fa il gioco della società. 
& la società firma un contratto 
pubblicitario, obbligandomi a es-
sere oggetto di propaganda, io 
m rifiuterei. Marionetta in cam-
po? Decido io come farla! 

n deficit delle società è un 
bluff? 

Nai^ì: I dirigenti non rischia-
no mai nulla, mai visto un diri-
gente che tiri fuori soldi di ta-
sca sua. Le SpA sono state crea-
te proprio per c(^rire cattive ge-
stioni. 

Come fnnzi(Hia la SpA? 

Na{^>i: Ti faccio un esempio. 
Io rappresento il «Perugia cal-
cio». Per cattiva gestione ho un 
deficit circa un miliardo con 
banche e istituti di credito. Per 
coprire l'ammanco io, società va-
luto economicamente ogni gioca-

tore, cosi arrivo a coprire il 
deficit. Una bella presa per il 
culo. Nessuno in realtà pagherà 
mai questi debiti. 

Come si lega lo svincolo alla 
gesti<Hie deUe SpA? 

Nappi: Svincolo significa abo-
lire i debiti. In qualsiasi ditta 
chi li fa li deve anche pagare. 
Io che c'entro? Devo forse ren-
dermi schiavo perché im presi-
dente, sette anni fa, ha totaliz-
zato un mOiardo di debiti? A 
me che cazzo me ne frega? Pa-
gasse lui... 

A che serv<Hio i cosiddetti c ul-
tras» dello stadio? 

Nappi: Servono a portar soldi 
in cassa. La società cerca di 
« responsabilizzarli », dice loro 
che l'incitamento è la vera for-
za della squadra. Loro son tut-
ti contenti, ogni domenica vengo-
no allo stadio, convinti di avere 
una funzione che in realtà non 
hanno. 

Avellino in serie A: una città 
etm mille problemi, ma sempre 
in serie A! Che significa? 

Montesi: Questa città è un ca-
so particolare. II giorno delia 
sconfitta a Vicenza — a causa 
di un errore dell'arbitro — tut-
ta la città è scesa in piazza, 
vedevano sfasciare tutto. Parti-

colare e assurda, ci sarebbero 
miile cose su cui parlare, ma il 
90 per cento delle parole che si 
dicono sono riferite al calcio. 
Forse perché la g«ite. nel cal-
cio. si sente protagonista, per 
questo lo ama. Ma, in realtà il 
calcio non rende (axjtegonista la 
gente, ma invece cieca. Centi-
naia di milioni per costruire uno 
stadio in cento giorni. L'ospedale 
continua a far schifo, scarafag-
gi e macchinari inutilizzati, te-
rapie assurde ancor oggi appli-
cate. Per l'ospedale la gente non 
fa niente, non scende m piazza. 
E' proprio siila « passione > cal-
cistica che ci ha sempre specu-
lato gente come De Mita, Bian-
co. Avellino, ima delle città più 
povere ditai ia. Non c'è nulla ad 
Avellino, solo questo grande e-
iKirme stadio. Farlo è stato pro-
prio inutile. 

I tifosi, chi sono? 

Montesi: E tifoso è uno stron-
zo. Fa il gioco del sistema, fa 

il tifo per undici persone con le 
quali non ha niente da spartire, 
oppure io non ho niente da spar-
tire ccoi loro, che del calcio ne 
fanno una ragione di vita. I ti-
fosi il calcio lo vivono come un 
dramma. Abbiamo perso, l'altra 
domenica, a Vicenza. Un tifoso 
si è fatto prendere da un at-
tacco epatico. Lo s a s s o Mino 
due sono morti d'infarto, perché 
avevamo segnato a fine partita. 

Dietro alle quinte, di che pasta 
è il mondo calcistico? 

Montesi: Un grosso giro di sol-
di, che aumenterà ancora coUe 
sponsorizzazioni. Grossi guadagni 
in vista, soprattutto per i diri-
genti. 

Un grosso giro economico quin-
di, ma anche per voi! 

Montesi: La gente dice che 
siamo pagati troppo. Rispetto ai 
miliardi die ruotano intorno a 
noi, troppo poco. Se ci riesci, 
giochi i tuoi dieci anni, guada-
gni 15 milioni l'anno, ma resti 
in una situazione precaria. Se 
ti « rompi » sei in mezzo alla 
strada, senza un lavoro e senza 
saper far niente. Chi ci gira in-
torno, quelli in realtà ricavano i 
maggiori profitti, giornalisti, di-
rigenti. Non dico di essere una 
vittima, le vere vittime del cal-
cio sono i tifosi. Oltre al fatto 
economico anche per questioni 

ideologiche. Il calcio condiziona 
la gente, fa vedere la vita in 
funzione del successo. Condizio-
namento continuo, i gicHnali pie-
ni di sport deteriore, la TV con 
Corrado inframmezzato dalla par. 
tita più importante. E' controìlo 
totale sulla popolaziwie, e va 
combattuto. 

Quanto c'entra la rabbia con 
le risse tra tifosi? 

Montesi: Per me s<kio soJo fun-
zionali alla logica di dii coman-
da. Persone simili tra loro, in no-
me di un «t i fo» per bandiere di-
verse, arriva a menarsi. 

Tu giochi in serie A; è il mas-
simo, ma ci sono migliaia dì gio-
catori semiprofessionisti. Come vi-
vono? 

Montesi: Ne conosco molti, per 
lo più ragazzini o gente che tra 
i professionisti ha < fallito ». Gio-
care da semi-professionistà ccwnun-
que ti permette di vivere, anche 
se pure li prosperano i pesceca-

ni. L'unica differenza tra me e 
loro è il conto in banca. 

Perché molti giovani scelgono 
la carriera di calciatore? 

Montesi: Molto ^jesso per la 
fica e la BMW. 

E tu sei dentro questo mondo... 
Montesi: Certo, guadagno e con 

la vita che faccio nemmeno li 
spendo. Li conservo oggi, smet-
terò f ra qualche anno, viaggerò... 
In realtà non so, ho i)aura che 
questa vita risucchi anche me. 

Tu sei merce, pnoì ^ e r e ven-
duto. 

Montesi: Mah, questo è ciò che 
appare. Se si accetta il profes-
siwiismo, i soldi sa fanno ovun-
que; da Avellino a Palermo, a 
Firenze, ovunque. Non sono una 
vacca da mercato... può essere 
una affermazione di principio, ma 
è infantile porsi Qa questione in 
questo modo. 

Come incide sul tifoso la vo-
stra imma^ne pubblicizzata? 

Montesi: Il calciatore è un mo-
dello di comportamento, che la 
gente deve ammirare. Difficil-
mente si farà un servizio su un 
giocatore che invece della mo-
glie ha tre o quattro ràpporti 
aperti... 

quanto hai detto perché 
continui a giocare? 

McHitesì: Semplicemente per il 
fatto che mi piace giocare al 
calcio. Anche se credo che in-
nanzitutto incida andie per me 
la moHa del sddo. 

Credi che possa essere in qual-
che modo intaccata questa real-
tà vigente nel mondo del calcio? 

Montesi: Forse per me l'unica 
possibilità di mcidere è quella 
di fare il rcmipicoglioni. Ad esem-
pio nelle interviste non parlare 
del calcio in senso consumistico, 
anche se si incontrano enormi 
difficoltà. 

Come ci sei arrivato In serie 
à , quale è stata la tua trafila? 

Montesi: Generaimaite si trat-
ta di ima trafila lunga, piena di 
sacrifici. Poi anche qui ci sono 
le raccomandazioni... Per quello 
che nii riguarda debbo dire die 
f<H^ sono un caso anomalo. Mi 
trovo in serie A per un caso de-
cisamente fortuito. Carosi, il mio 
allenatore, mi coiK»ceva perché 
giocavo nella Lazio Primavera (a 
quei tempi l'allenava lui). Poi 
passò a guidare l'Avellino, e co-
sì mi fece acquistare quasi per 
niente: qualche milione. 

E oggi quanto ammonta ia tua 
quotazione sul mercato? 

Montesi: Certo, il fatto di gio-
care in serie A ha sicuramente 
aumentato notevolmente la mia 
quotazicHie. Comunque non lo so... 
penso duecento .duecenbocinquan-
ta miìioni. 

(a cura dì Carlo 
Pellegrino e Giancarlo Pirrone) 
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L'Islam libererà le donne? 
Avevamo deciso di incontrarci con So-Toaie e Miryiam, due donne musulmane sci-ite, per avere da loro una intervista che ci facesse capire se 'Islam può dare strumenti ale donne per liberarsi o se significa un'al-tra forma di oppressione. Le domande brevi e concise, dell'inizio, hanno lasciato lo spa-zoi ad un dialogo intensissimo. Molte volte durante la conversazione ci siamo trovate d'accordo con loro, tutte e quattro contro il ruolo di donna-oggetto che abbiamo in co-

Abbiamo notato che in-dossi nn tipo di abito mol-to largo che lascia sco-perto strio il viso e le ma-nL Perché ti vesti così? 
Nessuno tne lo impone. 

Per gli uomini, come per 
te donne il vestito non de-
ve essere stretto, n<wi de-
ve fa re vedere il corpo. 
Questo perché un uomo 
che ad esempio parla con 
me non deve pensare al 
mio fisico come ad un a-
gente di disturbo ma de-
ve valutare attraverso la 
jnia voce, le cose che di-
co. Non volevano cotiside-
rarmi come una persona, 
ero Un oggetto. Io vestita 
così mi sento rispettata. 

Insomma quest'abito che prima per voi era una di-fesa, ora è diventato nn mezzo per essere rispetta-te. Non è questa una con-cezicme della vita « puri-sta », che esclude la pos-sibUità del piacere negan-do tra l'uomo e la donna la sessualità? Cosa signi-fica per una donna isla-mica sessualità? Esiste so-lo rispetto all'uomo scel-to? 
Una donna mussulmana 

non è diversa dalle altre 
donne. Anche le donne 
mussulmane vogliono ave-
re un uomo. Ma tiell'Islam 
Tion esiste 'lo stesso con-
cetto del matrimonio che 
ad esempio c'è qui in Ita-
lia. Non è qualcosa per 'l'eternità. La sessualità 
poi è una cosa normalis-
sima che uomini e donne 
debbono avere. Ma una 
donna deve avere un uo-
mo solo e altrettanto 1' 
uano. 

Ma all'uomo è permes-so di essere poligamo, può avere fino a quattro don-ne. Cosa vuoi dire allo-ra? 
Questo ha un'altra spie-

gazione. Un uomo n<m può 
decidere di andare con 
tutte le donne che vuole. 
Però può succedere che 

ad una donna sola e con 
dei figli da mantenere, sia 
utile sposarsi. Ad esempio 
in un paese dove ci sia-
no pochissimi uomini e 
molte dorme, è giusto che 
un uomo prenda più mo-
gli, altrimenti alcune dwi-
ne rimarrebbero senza un 
uomo. In quest'ultimo ca-
so ad io sono d'accordo 
con la poligamia. E' im-
portante anche dire che 
un uomo può prendere al-
tre mogli solo se la prima 
moglie è d'accordo. 

Anche per il dio del cristianesimo le donne so-no uguali agli uomini. Nel-la pratica salta fuori tutto un sottile reticolo di nor-me sociaK che fanno si che questo non avvenga. Ad es. anche se per leg-ge una donna senza mari-to e con figli ha gli stes-sa diritti degl'uomo è diffi-cilissimo nella realtà per una donna scegliere di stare sola. Esiste in Islam per una donna la possi-bilità di non sposarsi e di avere rapporti con più uomini? Può una donna avere rapporti sessuali prima del matrimonio? 
•Nell'Islam due persone 

possono decidere di rima-
nere insieme per tutta la 
vita come solo per un'ora. 
11 matrimonio si celebra 
recitando insieme una pre-
ghiera. Ma per il periodo 
in cui si decide che 1' 
unione debba durare deve 
essere una cosa molto se-
ria. Se poi la donna, e 
l'uomo non si trovano bene 
ognuno è libero di andar-
sene. 

Esiste un movimento delle donne, ovviamente con caratteristiche diver-se dalle nostre, in Iran? 
Certo che esiste. Come 

ad esempio esisteva anche 
nel 1870, quando le donne 
furono protagoniste di im-
portantissime lotte. L'e-
sempio più importante è 
la lotta tabacco, quan-

mune anche vivendo in due società diversis-sime come quella persiana e quella italiana. Ci è sembrato però di rilevare una differen-ziazione grossissima. Per Somale e Miryiam la sessualità è una cosa staccata dalla vita di tutti i giorni, per noi è proprio questa se-paratezza che crea una falsa morale. Abbia-mo cercato di riportare la discussione così come è avvenuta anche se crediamo che so-lo in minima parte ci è riuscito di mettere sulla carta la ricchezza delle cose dette. 
do le donne con le tcha-
der vincevano gli inglesi. Cosa ti dà la religione islamica? 

Questa religione è dalla 
parte del popolo. Dice 
Maometto che se una re-
ligione va contro il po-
polo bisogna abbandonar-
la perché non è più giu-
sta. In Iran per molti an-
ni hanno usato male la 
religione. 

La verginità è sempre stata tenuta in molto con-to nella nostra società. In Iran e per l'Islam è lo stesso? 
Nell'Iran è molto impor-

tante, per l'Islam assolu-
tamente no. Ha detto be-
ne quella donna mussul-
mana nell'intervista a Lo t 
ta Continua di qualche 
giorno fa, che la tradizio-
ne (che deriva dalla vita 
in Persia) è la nostra ver-
gogna. La tradizione ha 
rovinato anche la nostra 
religione. Pur essendo 
mussulmana sciita una 
persona può avere una 
tradizione alle spalle ma 
questo non ha niente a 
che vedere con l'Islam. Ma tu hai fiducia che la gente che vive ancora nelle tradizioni possa cam-biare? E ctwne? 

Io ho 22 anni. E sto stu-
diando quello che signifi-
ca Islam. Man mano che 
acquisterò conoscenza cer-
cherò di cambiare questo 
stato di cose, cercherò di 
portare avanti la verità. 
Poi dipenderà da loro. 
Per l'Islam bisogna cre-
dere in un solo K o e 
riconoscere solo lui supe-
riore a noi. Nessuno può 
tentare di sottomettere un' 
altro. 

In nome di dio però si sono fatte sempre cose molto brutte... 
Anche il marxismo è 

una religione ed è diven-
tato una cosa brutta con-
tro U popolo. La differen-

J 

za con la religione sciita 
è che per noi bisogna ap-
plicare il Corano e non 
fare solo la teoria come 
è stato fatto nei paesi co-
munisti. La prima cosa 
che faremo, una volta vin-
to in Iran, toglieremo tut-
te le banche, ogni uomo 
potrà essere padrone solo 
del suo lavoro. 

Quello che mi sembra strano in questa rivoluzio-ne iraniana è che a fianco della povera gente ci sia-no i banchieri. Conoscen-do la borghesia di casa nostra, quello che penso è che ci sia un tentativo di mettersi dalla parte del più forte per mante-nere intatti i propri pri-vilegi. 
Non esiste in Iran una 

borghesia nazionale, tutto 
è sotto controllo estero. Il 
capitale, le macchine tut-
to viene da fuori. Gli ira-
niani non contano niente. 
Comunque questo nella 
società dell'Islam non po-
trà esistere: ognuno do-
vrà vivere del suo lavoro. Noi quattro che siamo qua dentro, abbiamo in co-mune una stessa storia in quanto membri di una or-ganizzaziou marxista. Da noi il femiSnismo e la de-lusione derivata dal socia-lismo applicato hanno fat-to entrare molti in crisi. Tu come hai decìso da militante marxista di di-ventare musulmana prati-cante? 

Premetto che ogni reli-
gione è diversa dall'altra, 
in Iran proprio la religio-
ne sta salvando il popolo. 
La gente ora in Persia è 
contro il marxismo per-
ché sono stati proprio i 
marxisti a portare il po-
polo verso la dittatura. Io 
prima avevo simpatia per 
loro ma devo dire che 
ì comunisti, come lo scià, 
sono serrare stati contro 
l'Islam. S<Hio diventata 
musulmana praticante do-
po aver cominciato a stu-
diale questa religione. 
Molte volte mi capita dì 
incontrare amici marxisti 
e mi accorgo che loro non 
sanno cosa sigiifica Islam 
e vogliono sapere tutto da 
me, ma non rinunciano a 
giudicare nonostante ne 
sappiano poco. Secondo 
me l'Islam è l'unica possi-
bilità per le donne del 
mio paese di liberarsi. 

Che modello di donna propone lo scià? 
La donna oggetto. Lo 

scià è un modernista: ad 

esempio è contro il tcha-
dor. Ma cosa significa 
non portare il tchador. 
FOTSC che una, togliendo-
si questo abito, acquista 
l'eguaglianza? E poi qua-
le eguaglianza, una don-
na è diversa da im uomo, 
non uguale. Oggi metter-
si il tchador per le don-
ne islamiche significa di-
sobbedire allo scià, com-
batterlo. Il tchador comun-
que è un abito che deriva 
dalla tradizione ir^i iana e 
non da quella Islamica. 

Tu hai detto più volte che il vestito non signifi-ca nulla. Secando me in-vece continui a caricare questo abito di tantissimi significati. Io, per esem-pio, per la mia mentali-tà europea non accetterei di coprirmi per imporre agli uomini di rispettarmi. Vorrei che mi si rispettas-se vestito o non vestito. A me questo sembra il soli-to sistema usato dagli uo-mini per dividerci usando un ragionamento del tipo: le donne per bene si ve-stono col vestito tradizio-nale, chi non lo porta vuole non essere rispetta-ta, creando così nn con-senso a qualsiasi tipo di gesto contro le donne edi-verse ». 
E' vero alcuni uomini 

pensano così ma sono lo-
ro che devono rispondere 
del perché si comportano 
così. 

Ma a chi rispondono di questo comportamento, a Dio e basta. Io credo che invece debbano anche ri-spondere a noi perché sia-mo noi le offese. 
Questo avverrà quando 

10 stato diventerà Isla-
mico. 

Questo mi ricorda quan-do noi in Italia poneva-mo delle contraddizioni al compagni rispetto alla no-stra subalternità e questi ci rispondevano: « Prim» conquistiamo il potere, pw se ne riparlerà». 
Siamo noi che ci dcA)-

biamo conquistare i no-
stri ^ a z i , senza chieder,-
11 a nessimo. Dobbiamo poi 
anche capire come vo-
gliamo raggimigere la pa-
rità con l'uomo. Io comun-
que se un uomo fa qual-
cosa che non va, vado 
da lui e gli dico che nell' 
Islam n<si c 'è posto per 
certi comportamenti. Se 
poi io vorrò togliermi que-
st'abito dovrò essere li-
bera di farlo. 

Questa mi sembra un'ar-ma a doppio taglio. Anche loro potrebbero richia-marsi al Corano il giorno che tu decidessi di non vestirti più come maomet-to vuole, definirti magari una blasfema. 
Io voglio fare ciò che 

mi pare. 
Somaie che è qui con noi però è vestita all'euro-pea. Ha solo un grande fazzoletto che le copre i capelli e la fronte. Per-ché? 
I capelli fanno più bel-

la la donna. Lasciarli sco-
perti potrebbe distrarre 1' 
uomo con altri pensieri e 
fargli considerare la don-
na un oggetto. La donna 
deve essere bella solo per 
il suo uomo. Uomo e don-
na ad esempio quando la-
varano debbono cercare di 
non distrarsi a vicenda e 
di avere un rapporto di 
fratellanza, avere vestiti 
larghi e la testa coperta 
serve all'uso. 

C'è libertà di avere rap-porti fuori dal matrimo-nio? 
Se un uomo ha veramen-

te l'idea di sposare una 
donna può per una volta 
guardare completamente 
la sposa. Vederla nuda cioè... 

'No, ma possono vedere 
i capeUi, il viso. 

Forse abbiamo parlato troppo del rapporto uomo-donna e questo ci ha por-tato a non discutere del rapporto fra donne. Esi-sterà pure tra di voi la gelosia e tutte quelle con-traddizioni che abbiamo anche qui come la rivali-tà, ecc. Come viene vista per esempio una donna che sceglie di non spo-sarsi? Viene emarginata o è accettata? Com'è la solidarietà tra donne? 
Ogni donna può fare 

quello che le pare. Io non 
considero male una don-
na finché lei non mi vuo-
le portare via il mio uo-
mo. La donna che si pr®" 
stìtuisce — e non per mo-
tivi economici, che ^ ^ ^ 
società islamica devono 
essere eliminati è ma-
data è va curata. Ridendo chiediamo se per l'Islam, così come sia-mo vestite noi due ora c e qualcosa di « immorale 

Tu hai i pantalwii trop-
po stretU e i capelli trop-
po beUi... 
(A cura di Marina -" 
Ruth). 
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Spigolature in punta di penna 

Tweedj spinati e profumi 
I padri si sa sono monumentali soprattutto da morti. E le madri? Le 
emancipate di prestigio come la madre bergmaniana di « Sinfonia d' 
autunno » suscitano discussioni sospette, su quelle anonime come la 
madre di M. Leoncini cala un silenzio altrettanto sospetto 

Che bel gioco si gioca 
da qualche tempo suUa 
stampa e nei lotti del bel 
pa£se. Ora che il femmi-
nismo, quello che inon-
dava le strade e conte-
stava metro su metro po-
tere e cultura forse molto 
con slogans d'effetto ma 
certo con impatto trauma-
tico di massa svi marcia-
piedi e davanti aUe ve-
trine, scompare alla vista 
per trasformarsi in movi-
mento meno foUcloristico e 
più individualizzato, s'in-
tonano gran requiem per 
un uditorio disponibile. In 
questa tetra e sontuosa 
bagarre natalizia, la fem-
minista con lo zoccolo e 
la gonna zingaresca è or-
mxii un reperto da museo 
— ci dicono — di fronte 
all'ondata di spinati e 
tweed, raso e profumi che 
travolge casalinghe medie 
e dorme acculturate. L' 
abito (Rventa più. che mai 

segno di status': persino 
Paola di Liegi (e chi se 
la ricardava più?) toma 
regalmente a far la spesa 
a via Condotti, come mo-
stra una locandina pubbli-
citaria riciclata sui gior-
nali romani per l'occasio-
ne: ma anche al dibattito 
di sinistra ricompakmo le 
giacche da trecentondta. 
Il mondo cambia. Cambia 
il costume, cambia la cul-
tura. Metti la madre, per 
esempio: era ormai un ci-
melio degli anni cinquan-
ta, seppellita dalle giova-
nissime in jeans e sacco 

a pelo. Invece guarda che 
miracoli può fare il fem-
minismo. Da un mese la 
gente corre a vedere "Sin-
fonia d'autunno" di Berg-
man con l'emozione con 
cui si va a un match di 
pugilato e che brividi in 
jÀatea davanti a quello 
sbranamento progressivo, 
la figlia crudelissima che 
sferra colpi sempre più 
bassi e la madre devasta-
ta: sotto iì trucco le com-
paiono le rughe, la bocca 
trema, l'occhio si perde. 

Come si torna a casa 
rassicurati dopo aver sfo-
gliato quest'album psico-
analitico d'accatto. Vedi 
che guasti producono le 
donne tra di loro: non sa-
rà il caso di spiegare per-
ché? E giù dibattiti tor-
renziali. Così Ida Magli 
coglie l'occasione per rin-
frescarci la memoria nel-
la pagina culturale deUa 
"Repubblica" : lei l'aveva 
già detto che il femmini-
smo dava troppo peso al-
la « natura » e poco alla 
cultura, la maternità è 
una maledizione legata al 
tabù del sangue mestrua-
le, per questo le donne si 
odiano tra loro perché 
odiano la madre-fattrice, 
odiando in lei la propria 
mutilazione per uno svi-
luppo eguale a quello de-
gù uomini. Che brave in 
vece le sante e le mona-
che, loro sì che contesta-
vano il sistema negando 
il ruolo e la famiglia. Ora 
è pur vero che il sistema 
si può contestare in molti 
modi e che alla sessuali-
tà tanto cara al femmini-
smo ci si arriva anche 
con sottili .giochi dell'im-
maginario (Teresa d'Avi-
la insegni), ma non sarà 
pare il caso di rivedere 
i termini della questione? 
Perché se natura e cultu-
ra sano strettamente in-
trecciate — e quindi non 
esiste una natura natura-
le ma una natura cultura-

le ossia modificata lentis-
simamente anche sul pia-
no biologico — che senso 
ha riproporre come conte 
stativo un rifiuto della 
maternità tutto astorico? 
Gratta gratta, ricompare 
in versione antropologica 
l'invidia del pene cara al 
vecchio Freud. Madre, 
dunque, è mostruosamen-
te brutto. E anche di po-
co canto, come l'emanci-
pazionismo di ritomo Sem-
bra suggerirci. Com'è ve-
ro. 

Mi piacerebbe sapere, 
al di là delle motivazioni 
giuridiche, che cosa c'è 
nella testa di quei giudici 
che hanno concesso la li-
bertà provvisoria a Mau-
rizio Leoncini, imputato di 

matricidio, prima che a 
Marco Caruso, parricida. 

l padri chi li tocca? An-
che morti sono monumen-
tali, vanno salvati, se mai 
è la società, quella che 
produce baraccopoli emar-
ginazione e violenza, che 
deve saldare U suo debi 
to nei confronti di chi 
« devia ». Non è forse in 
questo senso che andava 
l'appello con listone di fir-
me per la concessione del-
la libertà provvisoria a 
Marco Caruso, salvando 
se non la patria i padri? 
E le madri? Le madri, 
come tutte le donne, o so-
no sante o sono megere. 
Se non si gingillano più, 
come negli anni 20, con 
piume e profumi negando 
balocchi, distruggono con 
il loro emancipazionismo 
esasperato ogni traccia d' 
amore nelle figlie nevro-
tiche e vanno perciò ag-
gredite e devastate come 
nel bergmaniano "Sinfo-
nia d'autunno". Se sono 
più anonime e meno emer-
genti, si può anche ucci-
derle senza suscitare 
troppa emozione e dimen-
ticarle con il silenzio. 

m.d.I 

SAVELLI 
SERGIO DI CORI 

SARA' 
PER UN'ALTRA 
VOLTA 
Reduce del '68, laurea senza 
lavoro, sesso senza amore, 
politica senza militanza, 
dopo dieci anni di vagabondaggio 
cerco ancora la mia Itaca. 
Ulisse, giovane Holden 
o siamo già una generazione finita? 

L 3.500 

Milano 

A proposito di... 
Prendendo spunto dall'articolo del 
25 novembre apparso su L. C. e 
scritto da F. Fossati 

L'artic<3o di F. Fossati 
ha (fornito molti stirróli di 
discussione all'interno del 
«ostro collettivo che si in-
teressa dei problemi del-
l'informazione della don-
na. 

E' un articcdo estrema-
mente complesso perché 
tocca molti problemi: il 
significato e il valore dei 
femminismo oggi, l'infor-
mazione, il suo linguag^ 
gio. 

Dalla discussione collet-
tiva è emersa la* difficol-
tà di rispondere global-
mente ed esaurientemente 
•a tutti i punti toccati dal-
l'articolo, perciò ci riser-
viamo una seconda rispo-
sta. Ci siamo ritrovati an-
cora una volta a ridiscu-
tere tra di noi il valore 
del fenuninismo. 

Si afferma nell'articolo 
che il femminismo non ha. 
creato né certezze, né 
teorie... 

Ma il femminismo è teo-
ria e politica insieme, cri-
tica e pr t^s ta di creati-, 
vita all'interno dei rappor-
ti donna-uomo a partire 
dalle doitóe e per tutti, 
nel senso del comunismo 
nei rapporti non solo eco-
nomici, ma andie affettivi 
e sessuali. 

Oggi però per quanto ri-
guarda il « movimento 
fenaminista » si parla mol-
to di crisi, dell'inganno di 
questo ifiensiero, teoria o 
ideologia. Si urla attente, 
ancora una volta la no-
stra madre ci ha tradito. 
Da un lato si guarda alla 
crisi generale, al disfatti-
smo, alla disgregazione. 

Si dice ci siamo dimen-
ticati che c'è la « politi-
ca » (il dopo Moro). La 
realtà ci appare più com-
plessa. non basta gridare 
o con noi o contro di noi 
e restare spaventate per-
ché le certezze, derivanti 
dal vedersi tante, uguali, 
sono sparite. La salvezza 
dalla crisi non consiste 
nel vedersi ^ i e r a t e all' 
interno di una ideologia e 
strutUfl-a imperante; ma 

nel porsi come compito 1' 
analisi continua delle di-
versità e delle disegua-
glianze che si verificano 
all'interno delle donne. 

Poiché non ci dobbiamo 
dimenticare che siamo 
partite dalle diversità per 
analizzare neDa nostra 
specificità di donne il rap-
porto uomo donna, che co-
sa è stata, o che cosa 
vuol dire la doppia mili-
tanza. 

Se femminismo è anche 
pretesa di esistere come 
donne e come persone, 
proprio senza quelle cer-
tezze, tutte del e nel siste-
ma, che ci comprimono in 
ruoli che sono gabbie più 
o mono dorate. Se il fem-
minismo è anche pretesa 
di esistere ma soprattutto 
di.vivere; amando la vi-
ta, e non subendola come 
una colpa da espiare, 
creando rapporti demo-
cratici e veramente alla 
pari con tutti e con tutte, 
nel rispetto delle diffe-
renze ma non delle dise-
guaglianze, tutte a nostro 
favore 

Allora non si capisce 
come questo « program-
ma » potrebbe essere me-
no che comunista, meno 
che rivoluzionario, se non 
ragionando con un'ottica 
limitata e « antiquata » 
tutta ad uso e consumo 
delle solite fantomatiche 
certezze. L'unica certezza 
del movimento oggi può 
consistere solo nel darsi 
come compito, seppure 
contingente, l'analisi e la 
discussione proprio delle 
ctMitraddizioni e delle in-
certezze che attraversia-
mo. Nell'intento di «es-
serci » come movimento 
dialettico per non cadere 
nel pericolo di una scelta 
o di un isolamento da 
^e t to o di rimanere pre 
da di nostalgie « rientri-
ste » all'interno delle so-
pravvissute organizzazio-
ni. 

CoU. Informazione 
della donna 

A V V I S I 

Antinucleare 
SI RICORDA ai compagni che è 
uscito a cura del comitato sici-
liano per le scelte energetiche, 
la l a d ispensa del seminario 
svoltosi a magg io scorso. La ri-
vista può essere richiesta a Pa-
lermo c / o il comitato Piazza 
Alberico Gentili 6, oppure a Ro-
f a c /o il € Comitato nazionale 
per le scelte Energetiche » via 
XX Settembre 98/e. Telefono 
06-4759868. 

Avvisi ai compagni 
BARI. S iamo un gruppo di com-
pagni educatori dipendenti dell ' 
ENAI. operanti nel settore rie-
ducazione minorile, desideriamo: 
l ) prendere contatto con altri 
operatori sociali che operano a 
livello di quartiere: 2) avere 
del materiale sulla delinquenza 
'"inorile e sul disadattamento in 
generale sempre legato all'inter-
vento di quartiere. Spedire il 
materiale a: Vito Petrella, via 
Gaetano Postiglione B - Bari. 
ABITANDO zona ai piedi delle 
Alpi Occidentali , sono lieto a 
luant i avessero bisogno di ossi-
i n a z i o n e , di sciare o di abi-
lare, di jjare ospitalità: .Por-
tarsi il sacco a pelo. Telefona-
le mattino (non festivo), dalle 

9 alle 13 allo 0122-49137 
chiedere di Carmine. 
J l A M O compagni di S. Maria a 
J ' c o (L£(. Vi diciamo: l 'unica 
v:a per un capodanno meschi-
[•O- gretto e conformista non è 
'a nostra. Noi vi offriamo mu-
S'C». allegria e cazzate. Si ac-
cettano le p iù estrose forme dì 
partecipazione e buon vino. Si 

esclude la squaltidità del «bu-
co ». Per adesioni rivolgersi al-
la bella Concetta o al bell'Al-
fonso (baffetti) numeri di tele-
fono prefis. 0823-808738. 
FAENZA: per l 'abtjonamento a 
Lotta Continua in biblioteca 
30.000 entro il 31. Portare i 
soldi la sera in piazza a Gigi 
o Giorgio 

Avvisi personali 
CERCO amici-amiche con cui 
passare le prossime feste in 
modo diverso e simpatico, ol-
tre che intelligente ed even-
tualmente par fare qualcosa 
anche dopo ìnsiertie. Rispon-
dere con altro annuncio per 
Luigi; sa possibile lasciare te-
lefono. 

« ESISTE una ragazza sincera, 
che scriva poesie e /o dipinga 
seriamente, che at)bi3 voglia 
e tempo di girare net fine 
sett imana? Se c ' è vorrei co-
noscerla per scambiare espe-
rienze, girare insieme, parlare 
e realizzare qualcosa di con-
creto: ho in mente molte co-
se che si potrebbero realizzare; 
non mi interessa l'età. Rispon-
dere con un altro anuncio ». 
A IGNAZIO. Per lettera è dif-
ficile esprimersi quindi ti dirò 
solo poche cose So che gli 
altri ti cercano, vogliono par-
larti, ma non riescono a 
varti quindi anche se so che 
a te non va. ti prego di met-
terti in contatto con «ua lcuno 
telefona, scrivi, ma fallo il p i ù 
presto possibile. Ti voglio bene 
Emanuela 

VER DANIELA CIOTTI. Sono 

Tommaso di Ciaula, ho letto 
il tuo messaggio, vorrei par-
larti; scrivimi, il mio indirizzo 
è: via S. Francesco d'Assisi 8 
Modugno (BA) 70026 
S O N O un compagno gay. cer-
co coetaneo con cui instau-
rare un raporto di sincera 
amici2ia e disposto a soppor-
tarmi (possibilmente della mia 
provincia). Scrivere a Carta 
d ' identità n. 31214S14 fermo po-
sta Monopoli (BA) 
PER PAOLO PASOr r r in va-
canza a Napoli torna subito a 
Brescia entro il 31 die. per 
sistemare questioni di servizio 
militare. 

Compravendita 
LA COOPERATIVA Apistica A-
bruzzese è in possesso di Mie-
le di: Lupinella. Sulla. Mille-
fiori, Eucaliptus. Girasole. Ci 
rivolgiamo a tutti i compagni 
che harmo locali di alimenta-
zione alternativa per far co-
noscere il nostro prodotto. Ven-
d iamo in piccole e grandi l)uan-
tità. S iamo in possesso anche 
di pura Cera Vergine. Per 1' 
acquisto rivolgersi a Di Tonno 
Giovanni e Di Gregorio Sandra 
Via Duca degli Abruzzi n. 28 -
66040 Roccascalegna (Chieti). 
STIAMO cercando qualsiasi t ipo 
di materiale utile a rendere abi-
tabile e confortevole la casa 
di alcuni compagni boliviani 
<:^atriati (tutto può essere u-
tile; hanno anche due bambini 
pìccoli). Inviare materiale o 
soldi a: De Pasquale Carme-
la - Case Popolari - 33098 Val-
vasone (Pordenone). 

NAPOLI , via Atri 6. giovedì 21 
venerdì 22 e sabato 23 si fanno 
i soldi dalle ore 15 alle ore 
20 Organizziamoci tutti per un 
grande piccolo mercatino di ar-
tigianato, di roba nuova e usa-
ta. Chiunque avesse qualche co-
sa da vendere la portasse e la 
vendesse. 

Cultura 
CARt COMPAGNI , la nostra si-
tuazione è critica, s t iamo ten-
tando un cineforum (il 10) e 
siamo senza materiale: abit iamo 
in un piccolo paese (Val Vaso-
ne - PN) e le possibilità d i re-
perire qualcosa sono molto scar-
se. Ci appell iamo a voi. per r 
Invio, se possibile, di materia-
le sui seguenti argomenti: 1) 
consultori - aborto - condizione 
della donna; 2) drt>g3; 3) rifor-
ma manicomiale; 4) problema 
Inserimento handicappati : 5) ser-
vitù militari - disarmo: 6) si-
tuazione delle carceri - ordine 
pubbiicc. 

Per mettersi in contatto con noi 
telefonare allo 0 4 3 4 - ^ 3 1 dalle 
8,30 alle 12 e dal le 14,30 Siie 
16, chiedendo di Carmea. Op-
pure inviare il materiale a: De 
Pasquale Carmela - Case popo-
lari • 33098 Valvasone (PN). 

Lavoro 
CERCHIAMO informazioni. Indi-
r'zzi ecc.. di editrici dì fu-
metti o simili che diano lavoro 
domicil io o part-time nei dintorni 
di Mi lano/Bergamo/arescia. 1 
compagni che ne sapessero qual-
cosa sòn pregati di scrivere a 
Micheletti Alessandra - Via Caf-
fi 2 - 24016 San Peilegràno 

(Bergamo). Grazie, ciao. 
VORREI mettermi in contatto, 
per cercare di rompere il cir-
colo di mafioso corporativismo, 
con tutti i compagni che la-
vorano nel cosiddetto « settore 
turistico »: guide, corrieri, au-
tisti. commessi /e .nei negozi 
turistici, portieri di albergo, 
ecc. 11 fine di questo avviso 
sareb t» di combinare un in-
contro e possibilmente denun-
ciare la nostra situazione su 
un paginone di Lotta Conti-
nua. 1 padroni sono forti a 
causa del nostro silenzio. Rom-
piamolo. Telefonare 06/582009. 
se non ci sono lasciare nome 
e numero telefonico. Nick. 

Pubblicazioni 
alternative 
BOLOGNA , è in tutte le edico-
le da domani Oreste giornale d: 
piazza, giornale dell'opposizio-
ne di classe, costa L. 300. 
CALABRIA-CONTRO, periodico 
curato da un gruppo di com-
pagni dell'università; è in edi-
cola nei maggiori centri della 
Regione. Per scriverci; Contro-
documentazione polifunzionale, 
università della Calabria - Ar-
cavacata di Rende. 
TORINO. 6 r u ) « t l l 'opara co-
stanta di C. Tomba e dei Col-
lettivo fotografi torinese s u-
selts U ca lmdar i o per II ff-
Tiinzlamento «Mia tede di cor-
-so San Maurizia. E' bello, a 
«Sue cetort. formato poster. E' 
disponlb l l* In seda, 1 compagni 
sono Invitati • p a u a r e * pre-
notarlo. 

LAMBDA aiornale di controcul-
tura per il movimento gay -
Tel. 011/798537 - C / o F. Cos-
soto. Casella Postale 195 10 100 
Torino centro - Italy 
CERCHIAMO urgentemente un 
editore democratico, un distri-
butore nazionale. Nel caso in 
cui volete notizie, informazioni, 
dettagli, collaborazione per le 
vostre inchieste - documenta-
zioni. . . sulla situazione dei 
movimento omosessuale in Ita-
lia e all 'estero mettetevi in 
contatto con noi e vi fornire-
m o tutte le indicazioni neces-
sarie 

Radio 
AREZZO, alcuni compagni pro-
pongono di far vivere il pro-
getto di una radio e di una 
rivista-dibattito - inchiesta 
documentazione a carattere a 
retino. Tutto questo anche sul-
la base della esperienza d ' 
Rad io Jeronimo. I compagn-. 
sono invitati giovedì 28 cm 
ore 21 presso la sede di DP 
per uh primo confronto. 

Riunioni e attivi 
PRECARI-SCUOLA. La riunione 
per il bollettino nazionale ha de-
ciso di convocarsi nuovamente 
a Roma il 7 gennaio in via 
dei Sabelli 18 (S. Lorenzo) al-
le ore 9,30 su: 1) Stesura di 
un volantone che ha come te-
ma centrale il ruolo d^l coordi-
namento e il blocco degli scru-
tini con relative modalità di 
attuazione. 2) Realizzazione del 
bollettino nazionale. Portare ar 
ticoli g ià dattiloscritti e soldi. 
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• PER LEUO 
BASSO 

Lelio Basso è morto sa-
bato 16 dicembre. Passato 
ìì momento delie comme-
morazioni ufficiali, talora 
affettuose ma il più delle 
volte imbrigliate in una 
ritua'lizzazione cederàtiva, 
vogliamo — al di là delle 
formule — ritrovare la 
<juotidianità del rapporto 
che ci ha legato a lui co-
me borsisti della Fonda-
zione e riproporre il segno 
del nostro lavoro comune. 

Il feiderio di Basso di 
ima verifica continua del-
ia teoria marxista alla lu-
ce degli avvenimenti con-
creti e della prassi miU-
tante, da cui deriva l'OTigi-
nalità delle sue posizioni, 
si è tradotto in una costan-
te attenzione per l 'awe-
iiimento storico nella sua 
dimensione passata e eoo 
temporanea. Da qui la vo-
ilontà di costituire all'in-
terno della Fondazione 
una sezione per ìa storia" 
del movimento <s)eraio che 
ha trovato neHa sua bi-
bKoteca. costruita nel cor. 
Bo degli anni c«n grande 
p a l o n e politica e intel-
lettuale, «no straordinario 
strumento di lavoax). Ma 
tutto questo è noto, e non 
è della struttura che vo-
g a m o parlare quanto 
piuttosto deJ particolare 
modo di lavorare e fa r ri-
cerca che Lelio ha sapu-
to instaurarvi. 

Di fronte alla dfsgrega-
zicne di gran parte delle 
istìtueioni eulturaii uffi-
ciali, qui abbiamo trovato 
raia possibilità reale di la-
voro e di scambio collet-
tivo non viziato da ipote-
che ideologirfie e dc^ma-
t ^ n i . L '^ t rema apertura 

dial(^o con tutte ile 
forze che in Italia e all' 
« t e r o sono interessate a 
«n discorso storico e teo-
rico intomo al socialismo, 
sì è tradotta in una ricer-
ca continua di verifiche 
anche con le e^>erienze 

storiografiche di altri pae-
R. 31 pianto di c o n w r ^ i -
za delle rics-cbe svolte 

nella sezione — «he van-
no dalla Rivoluzione fran-
cese al3a Socialdemocra-
zia tedesca, ai partiti di 
m a s a nel dopoguerra ita-

' liano — era fa particolare 
tensione con cui Lelio 
ci spingeva a cogliere nel-
le pieghe della storia e 
anche nei movimenti non 
egemoni, l'aggregazione e 
la trasmissione di espe-
rienze emancipatorie e di 
coscienza rivoluzionaria. 

Lelio non era sicura-
maite un direttore di ri-
cerca tradizionale: la sua 
estrema curiosità per le 
persone, al suo entusiasmo 
per la scoperta di indivi-
dualità intellettuali non 
necessariamente a lui o-
mogecee ma disposte a 
condividerne la tensione 
politico-intellettuale, lo ren-
devano particolarmente di-
sponibile aUe sollecitazio-
ni provMiienti dai giovani 
legati aUe e^)erienze po-
litiche più rechiti. Ed è 
per questo che noi trova-
vamo in lui im interlocuto-
r e tenace nella difesa dei 
suoi punti di vista, ma 
anche costantem€aite di-
sposto a rimetterli in di-
scussione. 
I borsisti della Fcmdazione 
Lelio e Lidi Basso (N. 
Benvennd, G. Bonacchi, A. 
Grc^i, S. L ^ e , M. Ma-
latesta, C. Medori, M. Pe-
laja, A. Pescarolo, M. Te-
lò) 

O « DI ALTER-
NATIVA 
SI MUORE » 

M 2 a n o . 15-12-1978 
M1MM>, 9 dicembre '78. 

Concerto in Piazzale Ab-
biategrasso, non è il pri-
mo, forse l'ultimo? 

Stadera come altre volte 
organizza uno spettacolo 
con la voglia e forse l'in-
genuità di poter fissare, 
ancora a Milano, il bi-
glietto a L. 1.000. Una se-
rie <ìi spettacoli organiz-
zati nella speranza di rac-
cogliere soldi per la for-
mazione di ima cooperati-
va culturale e di consu-
mo già attuata legalmente 
ma mancante, ovviamen-
te, di fondi. 

A questo punto alle por-
te « ^ ' A w ^ r i u m (dove 
si svolge il concerto rock) 
s» jffesentano gruppi con 
la rididesta: «Dai, fac-
CÌMBO L . 1.0(K) in 10, t a n -
ta "Stadera" fescia cor-
re te» . 

I compagni si conosco-
so- te facce ìe stesse, og-

Ai compagni dell 'ufficio 
abbonamenti dì Lotta Continua 
per il foro fer reo apporto alla 
diffusione e crescita delia 
coscienza proletaria e 
internazionalista nel mondo. 

gi a Milano l.OOO L. in 
tasca li hanno tutti e for-
se di più, però meglio uno 
spino tanto la musica non 
si paga e , a furbo, si sà, 
è quello che non paga, 
non qudlo che richiede i 
soldi. 

Risultato: 600 persone 
L. 200.000 di incasso. Og-
gi a Milano c'è chi orga-
nizza un concerto, ogni 
tanto a L. 2.500, e schie-
ra un servizio d'ordine im 
pcaiente. La nostra logica 
non è questa ma non. sia-
mo, né la Croce Rossa, né 
un ente assist^iziale. 

Conclusione: Oggi l'al-
ternativo non paga, però 
si vende bene e c'è di i 
lo c o n ^ a noi non siamo 
tra questi, sappiamo che 
la musica costa ma die è 
ancora possibile riuscire 
a fruirne a poco prezzo. 

Ma non dobbiamo <£-
maiticare che tanti com-
pagni, tramite la musica, 
cerchio di trovare un la-
voro stabile ed uscire dal-
la condizione di i^ecaria-
to e doppio lavoro che so-
no costretti. 

Noi di « Stadera > stia-
mo cercandb di creare un 
circuito di base sia ri-
guardo grupfH musicali 
che teatrali. 

Questo circuito oltre a 
dare la possibilità a que-
sti gruppi di vivere ed e-
sprimersi servirà agli stes-
si gruppi per poter me-
scere ed andie alla gente 
dei quartieri di poter par-
tecipare, come soggetti at-
tivi, alia vita culturale ed 
artistica del quartiere. 

Adesso il problema è di 
tuttL Vogliamo continua-
re a c^ed«r^i furbi non 
pagando 1.000 L., eppure 
mettersi l'anima in pace e 
pagare 2.500 lire? 

Ci sentirà d ie sia ar-
rivato il momento di cam-
biare atteggiamento e di 
riflettere su tanti com-
portamenti che si spaccia-
no per « alternativi ». 

« Selz di Stadera » 

• I DIRITTI 
DEI CITTADINI 

L'Associazione Radicale 
P l ebea di Napoli, federa-
ta al Partito Radicale Na-
zionale, promotrice dell'a-
ziotne politica intesa a sen-
sibilizzare l'opinione pub-
blica circa l'irregolarità 
dei regolamenti comunali 
e regiiMiali che hanno li-
mitato l'accesso alle sedu-
te coTKigliari ai soli invi-

tati, si dissocia dall'azio-
ne giudiziaria promossa da 
Maurizio Griffo, segretario 
regionale del Partito del-
la Campania, e, nientre 
ribadisce il pr<^rio pro-
fondo rifiuto di una pro-
cedura che calpesta la 
C<Ktituzi«ie e lo Statuto 
Regionale, riconoscendo nel 
contempo le difficoltà cui 
vanno incontro gli Am-
ministratori Comunali e 
Regionali nel garantirsi 
condizioni di lavoro obiet-
tivam«ite produttive, ri-
tiene che si debbano espe-
rire tutti i tentativi per 
realizzare tali condizioni 
senza peraltro intaccare il 
diritto di partecipazione 
dei cittadini. 

Pertanto, questa associa-
zione i^opone, quali pos-
sfljili soluzioni alternative, 
l'adozione delle seguenti 
misure: 

li) inoltro a mezzo po-
. sta o messi comunali di 
inviti ad un congruo nu-
mero di dttadini sorteg-
giati dagli el«ichi ana-
grafid; 

2) diritto di accesso ga-
rantito ai raK>resentanti 
di tutte le televisioni e 
radio nazionali o locali 
che ne facciano richiesta; 

3) installazione di alto-
parlanti ed altri eventuali 
strumenti teciud atti alla 
trasmissione all'esterno 
della sala di riunione, ta-
li da consentire a cWun-
que di seguire i dibattiti. 

Evidoiziando che tali 
proixjste sono f o r ^ le po-
che tra tante che permet-
tereWDero una soluzione 
politica della questione che 
nel contempo facdano sal-
vi i diritti dei cittadini e 
le obiettive esigenze degli 
Amministratori, questa As-
sociazione invita il sinda-
cato e il Presidente del 
Consiglio Regionale a re-
vocare comunque questi 
provvedimenti lesivi dei di-
ritti fondamentali del Cit-
tadino. 
Associazione Radicale Fle-
grea (il segretario) 

Alberta Vito 

Q AL LADRO, 
AL LADRO 

Roma, 12-12̂ 19W 
Cari compagni, 

un ixrttegàio disonesto 
(i'alimeotarista M a u r o 
latmareM,, con negozio in 
viale Angelico numeri 221 
e 223,, angolo via Duraz-
zo) ha l'abitudine di fro-
dare i dienti sul resto. In 
sostanza e ^ dice di aver 

E N V E R H O X H A 

LOTTA CONTINUA 
VIA MAGAZZINI GENERALI 32 
00154 ROMA 
DOCENTI DEMOCRATICI ISTITUTO NAVALE NA-
JPOLI PLAUDONO VOSTRO IMPEGNO. 
CADUTA DECRETO PEDINI ET CONFERMIAMO SO-
STEGNO PROVVEDIMENTO SOLO PRECARI ET 
DISC!U^IONE RIFORMA UNIVERSITÀ' 
DOCENTI ISTITUTO NAVALE 

LOTTA CONTINUA 
VIA DEI MAGAZZINI GENERALI 32/A 
00154 ROMA 
SINCERI AUGURI BUONE FESTE. 
GLI ETERNI ABUSIVI VIA SANNIO ROMA 

ricevuto un biglietto da 
(L. 5.000 se, per esen^jio, 
gliene SOTIO ^ t e date 10 
mila. 

CJon me è riuscito a com 
mettere tale frode per la 
secMida volta (la prima 
per 5.000 e la seconda per 
500) e quel che è peggio 
si impunta con risoluta 
energia nel difendere e 
rtascondo-e la sua male-
fatta,, da gettare sul mal-
capitato l'ombra del so-
spetto di vtdere lui froda-
re il povero bottegaio, che 
intanto commette varie in-
frazioni, non ultima delle 
quali quella di mettere in 
vendita tutta la merce a 
prezzi notevolmente più 
alti. 

Sttggerirei che im grup-
po di con^>agni visitasse 
il negozio del mailandrino 
e cercasse di anascherar-
ló nella sua frode abitua-
le. Se ciò !ion fosse pos-
sibile, si pubWidii ugual-
mente questa lettera per 
mettere in guardia tutti i 
con^agni da uno dei tan-
ti sciacalli che, indistw-
bati, prosperano nella no-
stra d t tà . 

Saluti proletari 
Frartco Buccisano 

• CHI SONO 
GLI 
«AMICI 
DELLA TERRA» 

L'associazi<Kie « Amici 
della Terra » di Milano, 
in relazione agli articoli 
sui referendum antinu-
cleari apparsi su Lotta 
Continua il 15 dic«ribre 
1978, chiede venga fatta 
una rettifica ed espone al-
cune predsazioni. 

Non è esatto, come v»-
ne affermato in tali arti-
coli i(i>ag. 5), che gK 
«Amici ddla Terra» sia-
no un «gruppo federativo 
dei radicali » o « un'asso-
ciaziOTie fedCTata al PR ». 
Gli «Amici della Ter ra» 
sono sorti cwne associa-
zione aperta a tutte le 

componenti politidie che 
si proptKigono di combat-
tere la scelta Aircleare in 
Italia, sul piano della 
controinfomvazicme e del-
la mobilitazione di massa. 

In questo senso, a Mi-
lano, gli «.Amici della 
Terra» hanno portato a-
vanti diverse iniziative 
pubbliche (dibattiti, con-
vegni, seminari) con la 
partedpazione di tecnici 
e militanti politicamente 
diversi (iscritti al PR, al 
PSI, al PCI, al PdUP, a 
DP, appartiaienti all'area 
di Lotta Ckìntinm o al 
movimento in generale) e 
cercando di collegarsi non 
solo con le organizzazio-
ni protezionistiche esisteft 
ti (WWF, Italia Nostra. 
Rosa Verde) ma soprat-
tutto con le realtà locali 
del moyim«ito antinuclea-
re (il Gruppo di ricerca 
della miniera di Novazza, 
i Comitati di Sartirana, 
di Viadana, eccetera). 

E' vero che la parte-
cipazione dei compagni ra 
dicali è molto estesa e ap-
p-ezzata, soprattutto al 
coltro (RcHna), ed è siou-
TMnente vero che l'inizia-
tiva per il referendum 
naziotìale è partita con-
tando. sul loro appoggio • 
determinante. 

Gli «Amici della Ter-
r a » restano però, a Mi-
lano, un'associazione a-
perta a tutte le compo-
nenti politiche e di movi-
mento antinucleari, com'è 
chiaramente dimostrato, 
fra l'altro, dall'attività 
portata avanti in queste 
e nelle prossime settima-
ne. 
GU * Amici déOp, Terra» 

Per l'operatore psichia 
trico di Torino di cui ab 
biamo pubblicato la lette 
ra intitolata «Una mor 
te emblematica », facci sa 
pere U tao indirizzo. Dob-
biamo spedirti una lettera. 

TEATRO AFFRATELLAMENTO 
1 

via orsini, 73 - teL 055/6812191 

FIRENZE 

da giovedì 21 a sabato 30/12 

'A MORTE DINT' 'O LIETTO 
'E DON FEUCE 

farsa fantastica con musica 
dì antonlo petìto 

regia di cario cecctii 
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La provìncia fa paura 
al trono del pavone 

Teheran, 22 — Circa im migliaio di medici hanno 
manifestato stamani a Isfahan per chiedere la li-
berazione di tre loro coBeghi incarcerati. Secondo 
Ti^jposizione questi uMàni sono stati arrestati a se-
guito dei sanguinosi incidenti avvenuti una decina 
di giorni fà a Isfahan e a Nadjafabad. I nwnifestanti 
minacciano di entrare in sciopero se i t re medici 

non saranno liberati entro tre giorni. 
A Teheran, gli uffici del rettore dell'Università 

sono sempre occupati da una settantina di professori 
che chiedono la riapertura di quest'ultima. Un cen-
tinaio di persone ha tentato di conq)iere una mani-
festazione di f r o { ^ ^ 'Universi tà , ma sono state 
disperse dall'esercito. 

Mashad, 22 — Tutti i 
vali da Mashad per Te-
heran sono stati cancel-
lati. « Nebbia » è la mo-
tivazione ufficiale. Ma la 
nebbia si è alzata da 
«re. Di corsa alla sta-
ziMie. Niente da fa re : 
l'edificio è enorme, mo-
dernissimo ma deserto; 
te porte sono chiuse e 
l'unico pubblico presente 
sono i drappelli dei sol-
dati col mitra. Anche la 
stazione è occupata mi-

litarmente. In macchina 
con questo tempo per 
percorr^e gli 800 chilo-
metri di deserto che se-
pM-ano Mashad da Te-
heran ci vogliono come 
minimo 16 ore. Piiì il 
tempo perso alle decine 
di posti di blocco. Piiì 
il rischio di essere fer-
mati: i giornalisti qui so-

no più che indesiderati. 
Di crarsa a comprare i 
biglietti nell'agenzia di 
città delle ferrovie: let-
teralmente U quarto car-

ro armato andando drit-
ti, e poi girare a sini-
stra. 

Questo è lo stato d' 
assedio: difficile arriva-
re a Mashad, uscirne è 
impresa quasi disperata 
e comunque sorvegliata 
strettamente dai militari. 
La città è isolata dal 
resto del paese, ed an-
cora di più durante que-
sto mese del moharram, 
il periodo deU'anno in 
cui la massa dei pelle-

Di nuovo bombe sul Libano 
Da alcuni giorni il Liba-

no nteridionale è di nuovo 
sconvolto da una situazio-
ne di guerra strisciante 
di cui come al solito fa 
le spese la pc^olazione ci-
•vrfle. Dopo uìia serie di at-
tentati da parte dei pale-
stinesi in Israele. Tel A v ^ 
ha cìTdmato la rappresa-
glia inviando aerei e na-
vi a bcxmbardare alcune 
cittadine <fel Libano. La 
tensione si è ulteriormente 
inasprita quando in segui-
to all'azione israeliana i 
palestinesi hanno bombar-
dato una cittadina israe-
liana a i confini con il Ld-
teno, a colpi di a r t i ^ e -
ria e di katiuscia. 

H bilancio dei bombar-
«fementi delle artiglierie 
israeliane ieri neBe re-
gioni dell '^fcub e di Na-
fcatyeh, viene fissato da 
diversi quotidiani in dieci 
morti ed m una trentina 
di feriti. Tutte le C « I T Ì -
spondenze parlano di un 
«sodo massiccio della po-
polazione ìocale verso zo-
ne a nord più tranquille. 

'Per il govOTio libanese, 
«he ha rivolto una forma-
le protesta al Consiglio di 

aourez2a dell'ONU, gli 
attacchi israeliani degli 
ultimi giorni sono una 
«flagrante violazione del-
la sovranità del Libano, 
del diritto int^nazionale 
e dell'accordo d'armisti-
•zio del 1949 tra Libano ed 
•Israele ». 

SecOTido fl. quoidiano Le 
ReveU vicino al fronte 
cwiservatore, la guerra 
strisciante » israelo - pale-
stinese nel Libano Sud a-
vrebbe due obiettivi: co-
stringere le forze inter-
nazicmali» a ritirarsi dalla 
regione e gli abitanti li-
banesi ad ^Aandooare 
case e terre. In maniera 
tale da favorire l'insedia-
mento dei pa le^nes i e la 
loro successiva integrazio-
ne in Libano. 

Altri giornali attribui-
scono ad Israele l'inten-
zione di voler riaccende-
re il conflitto in Libano 
come altre volte per di-
s t t ^ e r e l'attenzione da 
altri probienri: in questo 
caso, le fKessi«ii a cui è 
sottoposto per riprendere 
i negoziati con l'Egitto. 

Nel Nord del paese. 

contemporaneamente, so-
no riesplosi i «mirasti 
f r a miliziani falangisti e 
abitanti (fi Zghorta della 
brigata « Marada ». se-
guaci dell'ex presidente 
della repubblica Suleiman 
Frangie. 

Nei pressi della cittadi-
na di Chetatine, nel cir-
condario di Batroun (Li-
bano settentrionale) si è 
svolta per tutta la gior-
nata una vera e propria 
battaglia con l'impiego di 
mitragliatrici, cannoncini, 
razzi. Si lamentano alcu-
ni morti e feriti t ra la 
popolazione. Molte abita-
zitmi sono rimaste dan-
neggiate. 

E' da un anno che fa-
langisti e abitanti di 
Zghorta, entrambi cristia-
ni maroniti, sono divisi 
da rivalità degenerate in 
numerosi episodi di vio-
lenza, il più grave dei 
quali è stata la strage di 
à d e n dove nel giugno 
SCOTSO trovarono la morte 
il figlio di Frangie. il de-
putato Tony, la sua fami-
glia e 31 dei seguaci po-
litici. 

grini si f a più imponen-
te. Un milione e mezzo-
due milicmi di pellegrini 
l'anno vengono a visitare 
la città santa di Mashad, 
uno stupendo complesso 
di moschee, minareti, cu-
pole e l'università isla-
mica che svetta in un 
enorme piazzale rotondo 
al centro della città, so-
pra il sepolcro dell'otta-
vo Imam sciita: Reza 
Ali. 

E dire pellegrini in 
Iran vuol dire fedele e 
quindi sovversivi. Subito 
dopo Qom fu proprio 
Mashad il c«itro della 
lotta e delle prime im-
mense manifestazioni con-
fero lo scià nel settembre 
ottobre dell'anno scorso. 
Le lunghissime code, il 
formicolio di decine di 
migliaia di fedeli che pe-
rennemente circondano 
le grandi e stupende cu-
pole piastrellate di tur-
chese, improvvisamente 
si davano un ordine, e 
partiva il corteo: al gri-
do di «Allah o Akbar» 
e « A morte lo scià ». 
Anche la città santa, il 
sepolcro di Reza Ali di-
ventano quindi obiettivo 
militare. I soldati pene-
trano all'interno delle 
mura coi mitra puntati, 
profanano la moschea. I 

religiosi vengono persegui-
tati, un mullah viene uc-
ciso altri f e r i t i . La 
scorsa settimana mentre 
r esercito massacrava 
dentro l'ospedale, si ten-
tava il massacro anche 
dentro la città santa: an-
che li i soldati spara-
rono. Poi la risposta po-
polare, e i soldati hanno 
dovuto abbandonare l'o-
spedale e la città santa, 
ma Mashad è pratica-
mente isolata. La provin-
cia fa paura al trono de! 
Pavone. 

Carlo Panella 

UN APPELLO DEL FRONTE 
POPOLARE 

PER LA LIBERAZIONE 
DELL'ERITREA 

n «FVonte popolare di liberazione dell'&i-
trea » ha lanciato un appello alla solidarietà 
irternazionale « affinché i banAini eritrei ab-
biano per Natale doni oiversi dal Napalm». 
Un comunicato pubblicato a Parigi dal fronte 
didriara : « noi ci rivolgiamo a tutti «doro che 
sono amanti della libertà, otella giustizia e 
deHa pace affinché manifestino la loro srfi-
darietà col nostro popolo in questo monKnto 
cruciaìe deHa sua sti(ma». 

n comuni<sito aggiiHige che «vi è urgenza 
immediata di mfla tonndlate <ìi viveri, lat-
te in polvere, medicinali, indunKnti, tende e 
«Alerte» e che dal 18 novembre 13 mila eri-
teei sono stati uccisi o gravemente f«ntì e che 
«oltre cento md3a iiHrofughi si nascondono nel-
le montagne». H comunicato «Schiara infine: 
« la guerra infia-ia in Eritrea e oggi mezzo 
mili<Hie di eritrei sono diventati profughi nel 
loro stesso paese. Privi di riparo, di cibo e di 
c toe essi sono in pericolo di niOTte mentre 
altri 300 mala sopravvivono aHa tragedia di 
iwi interminabile esodo nei Suoian». 

SAN SALVADOR 
PROGRAMMI « DELL'ACCESSO » 

San Salvador 22 — 1 
quattro uomini d 'affar i 
stranieri rapiti nel Salva-
dOT «alle «forze armate 
della residenza naziona-
le» (Fam) saranno libe-
rati soltanto dopo la dif-
fusione nei Seilvador di un 
comunicato redatto dalie 
« F a m » e dopo la libe-
razione di cinque detenuti 
politici. 

Le società dalle quali di-
pendono i quattro stranie-
ri hanno già vèrsalo i ri-
scatti e fatto piAMicare 
« manifesti rivtìuzionari » 
cosi come c h i e ^ dalle 
« F a m » , ma tuttavia n<Hi 
seno riuscite ad ottenere 
dal governo dèi Salvador 
la diffusione dei manife-
sti suddetti all'interno del 
paese, n gov^no del Sal-
vador ha inoltre smentito 
che le cinque persone cèl-

le quali le « F a r a » chie-
dono la liberazione siano 
detenute ndle carceri del 
paese. 

Ieri un commando di 
guerri^ieri dell'esercito 
rivoluzionario popolare 
(ERP) aBeato d e l e Fam, 
ha iKciso tre guardiani 
notturni m un centro ra-
dio-televisivo di San Sal-
vador penetrando negli 
studi e prendendo in o-
staggio dieci persone. 

Gli uomini deH'ERP 
hanno poi trasn^sso un 
comunicato antigovernati-
vo deHa durata di un'ora 
chiedendo a rilascio di 
tutti i prigionieri politici 
come condizione per la li-
berazi<Mie dei quattro stra-
nieri rapiti dalle Fam. 

Subito dopo la trasmis-
si<me. i gi»rriglieri dell" 
ERP hanno liberato gli 
omaggi e si sono dati. 

Leggete 

il giornale del 
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Con la «riforma» sanitaria 

La restaurazione medica 
arriva in fabbrica 

Nel nostro paese in media ogni due ore muore un operaio sul lavoro, vuol dire dodici al giorno, quasi 
quattrocento al mese, più di quattromila in un anno; altre migliala muoiono di cancro o altre malattie 
professionali, migliaia impazziscono. Non bisogna dimenticare mai queste cifre: averle sempre negli oc-
chi è la base per costruire il "nostro" concetto di valore della vita umana 

n tema della salute nei luoghi di 
lavoro è stato, negli anni dal 1968-69 
ad oggi, uno dei più dibattuti dai la-
voratori ed è quello dove l'elaborazio-
ne autonoma della classe operaia, an-
che sul piano teorico oltre che su 
quello dell'esperienza pratica, è anda-
ta più avanti. Riassumiamone breve-
mente 1 concetti fondamentali: 

Prevenzione primaria innanzitutto, 
cioè individuazione delle cause di ma-
lattia presenti nella lavorazione e loro 
eliminazione, il che vuol dire rifiuto 
della medicina che « cura » o che fa 
la « diagnosi precoce », che individua 
la malattia ad uno stadio iniziale ma 
quando ormai ha cominciato ad ag-
gredire il corpo con effetti forse irre-
versibili. 

Individuare la causa della malattia 
non solo nella sostanza nociva o in 
più sostanze interagenti t ra loro, ma 
anche in altri fattori legati all'orga-
nizzazione del lavoro, interni alla fab-
brica (rumore, mancanza di areazio-
ne, ritmi, carichi di lavoro, rapporto 
operaio-macchina, mancanza di pau-
se, ecc.) ed estemi ad essa (pendo-
larità. servizi pubblici scadenti, abi-
tazioni malsane, cattiva alimentazio-
ne, mancanza di tempo libero, nocivi-
tà nel territorio). Sono tutti questi 
elementi ed altri ancora che insieme 
concorrono a determinare lo stato di 
malattia e in generale la qualità della 
vita. 

Soggettività operaia e 'gruppo omo-
geneo-. la consapevolezza che nessuno 
può conoscere meglio le condizioni di 
•lavoro di chi le vive direttamente, che 
nessuno può sostituirsi al lavoratore 
che è in grado di unire la propria 
esperienza a quella dei suoi compagni, 
trovare le forme organizzative per 
praticare la propria lotta ai rischi pre-
senti nel reparto o nei reparti ad-
detti ad una certa fase del ciclo pro-
duttivo. 

Non monetizzazione della salute, cioè 
lotta al baratto della propria vita in 
cambio di pochi soldi in più; pratica 
questa che appartiene ad una fase in 
cui la classe operaia non aveva la 
consapevolezza e la forza che ha ac-
cumulato nelle lotte degli ultimi anni. 

Non delega. E' il nuovo rapporto 
che la classe operaia, forte dell'in-
chiesta per gruppi omogenei, impone 
ai tecnici; è lo smascheramento del 
connotato di classe di una medicina 
e una scienza che si dichiarano neu-
tre e sono invece supporto necessa-
rio al perpetuarsi dei-rapporti di sfrut-
tamento; è l'affermazione del fatto 

' • che l ' c ^ r a io non è ignorante ma può 
conoscere a partire da sé ciò che ri-
guarda n. modo e il perché del suo 
lavoro e della sua esistenza. E' la 
consapevolezza che la sct^erta del 
proprio modo di vivere e di come 

^ cambiarlo può avere solo lui stesso 
insieme alla sua classe come prota-
gonista. 

Questa impostazione del problema 
della salute ha generato l'esigenza che 
tutto il sistema sanitario, insufficien-
te scientificamente ed ideologicamen-
te, divenga in grado di affrontare il 

sT" tema della salute nella sua realtà ma-

teriale, appronti gli strumenti e gli 
operatori capaci di riconoscere la di-
mensione che il modo di produzione 
capitalista ha dato all'ambiente in cui 
viviamo. Questo progetto ha in primo 
luogo al faroprio centro la creazione 
di strutture pubbliche, decentrate, ge-
stite in modo diretto dalla classe ope-
raia e più in generale dalla colletti-
vità. 

Attraverso la Riforma Sanitaria ora 
approvata il padronato si ripropone 
in pratica di neutralizzare tutte queste 
richieste, e in più, di adeguare" la 
struttura sanitaria del nostro paese ad 
^na serie di esigenze che gli deri-
vano dalla trasformazione in atto del 
sistema produttivo e che sono: 

Il decentramento. E ' evidente che 
il trasferimento di fasi produttive fuori 
dalla fabbrica (e non solo più da 
quella media e piccola ma anche dalla 
grande) comporta maggiori possibili-
tà di sfruttamento della forza-lavoro 
in tema di ritmi e carichi di lavoro 
e soprattutto garantisce i padroni da 
controlli sulla condizione dell'ambiente 
e la nocività della lavorazione, fram-
mentando l'organizzazione operaia, la 
circolazione di informazioni e di con-
seguenza la capacità di contrattazione. 
E' quindi destinata ad aumentare tut-
ta la già pesante patologia tipica del 
lavoro precario, semi-clandestino o a 
domicilio in cui si fondono uso di 
sostanze tossiche ed ambienti piccoli, 
scarsa aereazione e rumorosità, peri-
colosità delle macchine ed orari più 
lunghi. 

Al decentramento si accompagna la 
ristrutturazione dell'industria che vuol 
dire cassa integrazione, Mcenziamenti, 
non rimpiazzo del turn-over, mobilità, 
introduzione di tecnologie automatiz-
zate che riducono l'occupazione e con-
corrono con il decentramento produt-
tivo a diminuire la conoscenza ope-
raia sul ciclo produttivo. Ristruttura-
zione vuol dire anche riduzione dei 
costi di manutenzione; fa testo l'esem-
pio della Montedison di Brindisi e Q 
documento in cui si diceva testualmen-
te da parte della direziwie che biso-
gnava correre dei rischi pur di non 
aumentare i costi di controllo e revi-
sione degli impianti. La conseguenza 
è stata la morte di tre operai per lo 
scoppio di un impianto. 

Decide lo Stato 

Vediamo adesso come concretamente 
si realizzano i progetti padronali ne-
gli articoli della Riforma Sanitaria. 
Innanzitutto attraverso un meccanismo 
funzionale al controllo della gestione 
<iella salute da parte del potere per 
qualsiasi aspetto di questa e non solo 
per quanto riguarda la fabbrica: la 
scomparsa di organismi popolari (nep-
pure il sindacato di Lama) nelle strut-
ture del Servizio sanitario nazionale, 
da quelle più alte come il Consiglio 
sanitfirio nazionale, l'organo supremo 
definito dall'articolo 8, a quelle più 
basse come l'Unità Sanitaria Locale 

che nei suoi organismi di gestione 

prevede la fedele riproduzione del Con-
siglio comunale o di consigli comu-
nali se si tratta di piccoli Comuni 
associati in CMisorzio (art. 15). In 
secondo luogo attraverso la distribu-
zione delle competenze, così allo Sta-
to competono le funzioni concernenti 
« la produzifflie, la registrazione e il 
commercio e l'impiego dei gas tos-
sici e delle altre sostanze pericolose, 
i controlli sanitari sulla produzione 
dell'energia termoelettrica e nucleare 
e suOa produzione, il commercio e 1' 
impiego delle sostanze radioattive; la 
disciplina dell'organizzazione del lavoro 
ai fini della prevenzione degli infor-
tuni sul lavoro e delle malattie pro-
fessionali; l'omologcizione di macchine 
e impianti e di mezzi personali di 
protezione » (art. 6). 

E' poi ancora lo Stato che si riser-
va la predisposizione delle misure di 
sicurezza e le concentrazioni massime 
accettabili delle sostanze nocive nei 
luoghi di lavoro, abitativi, e nell'am-
biente esterno (art. 3). Questo quando 
ormai il concetto di massima concen-
trazione accettabile (M.A.C.) dovreb-
be essere sostituito dal ccaicetto di li-
mite biologico, quando i M.A.C, hanno 
ormai rivelato la loro inconsistenza 
scientifica. Occorre ricordare ancora 
che i M.A.C, variano da paese a pae-
se, che vengono continuamente abbas-
sati. che non tutte le sostanze ven-
gono saggiate; tutti questi elementi 
concorrono a ridimensionare U concet-
to di massima concentrazione accet-
tabile. Nella battaglia contro l'inqui-
namento e il rischio di malattia ha 
un'importanza «lorme se non decisiva, 
la ricerca: tutte le sostanze che devo-
no entrare nel ciclo produttivo dovreb-
bero essere sottoposte a studi e prove 
sperimentali e non quando ormai so-
no già all'interno della fabbrica. La 
pratica attuale invece prevede che 
una sostanza venga analizzata quan-
do ormai gli effetti patologici hanno 
cominciato a manifestarsi negli ad-
detti alla lavorazione e solo qualora 
grossi interessi non Io impediscano. 
Nella riforma Sanitaria non c'è alcu-
na parola riguardo alla istituzione di 
un qualche organismi che svolga ri-
cerca sulle sostanze da immettere nel-
la produzione, né tantomeno strut-
ture cui sia affidata la diffusione di 
conoscenze già acquisite rispetto alla 
nocività. Non a caso l'articolo 9 in 
cui è definito nelle sue funzioni e nella 
sua composizione l'Istituto Superiore 
di Sanità (cioè l'organo tecnico e 
scientifico del Servizio sanitario na-
zionale) è uno dei più vaghi e impre-
cisi e in particolare tradisce bene l'in-
zione di non cambiare nulla rispetto a 
come sono andate le cose sino ad 
oggi, il periodo in cui si dice: «l 'at-
tività di ricerca dell'istituto è svolta 
avvalendosi anche degli istituti pub-
blici a carattere scientifico e deUe 
altre istituzioni pubbliche operanti nel 
settore; possono essere inoltre chia-
mati a collaborare istituti privati di 
riconosciuto valore scientifico». 

Che razza di medicina del lavoro 
uscirà da questa riforma è presto 
detto: gli S.M.A.L. (i servizi di me-
dicina del lavoro comunali) entreran-
no a far parte delle Unità sanitarie 

locali, il loro compito sarà solo più 
quello di controllare il rispetto delle 
misure di sicurezza già stabilite più 
in alto dallo Stato, cioè già concordate 
tra i padroni e i politici e tecnici al 
loro servizio. I medici che vi lavwano 
avranno la qualifica di ufficiali di 
polizia giudiziaria, saranno cioè spe-
cie di ispettori, privati di qualsiasi 
legame con l'iniziativa operaia di ogni 
funzione di ricerca sui fattori di ma-
lattia presenti nell'ambiente di la-
voro ^articolo 20). 

Una medicina 
solo come controllo 

Qualcosa dovrà ancora probabilmen-
te saltar fuori dal cilindro della Ri-; 
forma sanitaria; per esempio profi-; 
larsi con più chiarezza i propositi ri- ^ 
guardo al problema della lotta all' '̂îVJ 
assenteismo. L'impostazione di fondo 
della riforma lascia facilmente pre-
vedere che il decentramento e il di-
spiegarsi nel territorio di talune strut-
ture non avrà certo segno positivo per 
la classe operaia ma servirà a rea-
lizzare un altro obiettivo della ristrut-
turazione padronale, il capillare con-
trollo sulle assenze da un lato, l'in-
dividuazione e l'espulsione della forza 
lavoro inabile dalla produzione daU' 
altro. 

Un ritorno in pratica ad una me-
dicina del lavoro che era cara al fa-
scismo e che non era stata granché 
modificata sino all'inizio delle lotte 
operaie degli anni '60: attività esclu-
sivamente o quasi clinico-diagnostita 
cioè individuazione della malattia già 
in atto, lotta all'assenteismo e alla 
« simulazione > da parte degli operai. 

E' un esempio della trasformazione 
autoritaria dello stato e non è un c ^ 
che la medicina del lavoro continui a 
non essere una materia obbligatoria 
nelle facoltà di medicina. 

La rifcwma sanitaria, dunque, p » 
quanto riguarda la salute in fablsi-
ca racchiude in sé tutte quante que-
ste esigenze: vanificare quanto la clas-
se operaia ha elaborato in teoria e 
nella pratica sulla questione della sa-
lute in fabbrica e fuori e sul modo 
di vita capitalistico, sviluppare strut-
ture che siano in grado di filtrare e 
quindi stravolgere e di fatto soff^ 
care, qualsiasi ulteriore richiesta, ^ 
indagine, controllo e lotta alla n<Kivi-
tà, sia che si esprima in termini at-
tivi che jjassivi (assenteismo). 

E' insomma nella parte che riguar-
da la salute dei lavcH-atori <Ae la ' 
Riforma sanitaria mostra con più evi-
denza la sua natura di restaurazione 
e il suo carattere antipopolare e non 
a caso qui, dove si toccano nodi strut-
turali del sistema capitalista. Non sa-_ 
rà certo questa riforma un t e r r e» 
praticabile per la classe operaia e » 
sua lotta, sarà necessariamente con 
astri strumenti, che essa sfcMsa riu-
scirà a darsi, che dimostrerà di vo-
lere e sapere trasformare il propno 
modo di vivere e lavorare. 
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